VITT. EM 




Digitized by Google 



biblioteca 


xx^Ji 


NAZIONALE 

41 -B 


27 


ROMA 



Digitized by Google 



fé 


Digitized by Google 



Digitlzed by Google 




Y, 






TONINO ABATE 


CATANIA 

TIPOGRAFIA DI CRESCENZIO GALATOLA 

1863 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


I 


AD UNO 

DEI PIÙ FEDELI AMICI DEL MARTIRE DI ASPROMONTE 

6IOACGHIN0 PATBBH6-CAST1U0 

DEI PRINCIPI DISCARI 

COME AL VERO RAPPRESENTANTE DELLE VIRTÙ 
DEI SUOI MAGNANIMI ANTENATI 
E DELL’ IMMUTABILE PRINCIPIO 
DEL SUO VALOROSO FRATELLO 
MORTO NELL’ESILIO 
QUESTO CANTO 

FATTO PER DIRADARE LE TENEBRE DELL’OBLIO 
LE QUALI DA QUATTORDICI ANNI SI ADDENSANO 
SULLA LAPIDE DEGLI EROI DELLA MIA PATRIA 
E PER RAVVIVARE 

LA LANGUENTE FIACCOLA DELLA SPERANZA 
IN SEGNO DI CORDIALE AMICIZIA 
CONSACRO 
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PREFAZIONE 


al Venerdì Santo del 1819 In Catania 


I. 

Quattordici anni bastano a divorare metà della 
primavera della vita, a cancellare i più potenti 
affetti del cuore, ma ne anco un secolo potrebbe 
ecclissare la rimembranza di una luminosa sven- 
tura della patria. E l’individuo come il popolo, 
il popolo come la nazione si nudre di memorie 
e di speranze, di passato e d’avvenire. 

Dalla scure del carnefice che percuote la testa 
dell’eroe, come dal campo di battaglia che racchiu- 
de le ceneri di un popolo fulminato dalla tiran- 
nide, emerge la luce che guida il progresso at- 
traverso le rovine degli imperi. 

Quella luce compendia txitti gli slanci, tutti i 
trionfi, tutti gli errori di una rivoluzione che 
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dal proprio sepolcro la proietta lungo il cammino 
del secolo. Essa è la storia che parla alla speran- 
za, — la morte che parla alla vita. 

Quattordici anni sono passati sui fatti che io 
scrivevo col sangue e con lagrime di una genera- 
zione, la quale temprando le fibre dell’anima sua 
nell’abisso dell’angoscia, dovea risorgere per rin- 
novare, se non la vendetta, la gloria dei suoi 
Vespri immortali. 

Ma perchè adunque invece dell’inno della libertà, 
va essa mormorando il fremente preludio del do- 
lore? 

È questo l’immenso problema la cui soluzione 
scuoterà le fondamenta della terra. 

1 poeti canteranno le gesta della loro patria , 
gli storici narreranno i fatti della loro nazione 
sino a quando i popoli invece d' insurgere ad uno 
ad uno, si leveranno come un gigante immenso, e 
allora un solo poema, una storia sola descriverà 
l’estrema battaglia della redenzione del mondo. 

II . 

Quattordici anni quest'operetta, nascosta nelle 
viscere della terra, aspettò l’ora della redenzione 
per contemplare la luce del sole- Quand’io la dis- 
sepelli la carta era corrosa, in parte dai vermi, 
in parte dall’umidità, pure essa conserva ancora 
le tracce delle lagrime che io non potevo frenare 
nei momenti in cui scrivendo , mi parea sentire 
ancora il cannone che fulminava i magnifici edi- 
fizi di una delle più belle città della Penisola, 
mi parea di vedere quell’incendio vandalico che 
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distrusse in un’ora opere di secoli; mi parea di 
vedere le madri, con le chiome scarmigliale , col 
volto livido per angoscia immensa , errare co- 
me frenetiche in cerca dei loro figliuoli, fra i 
mucchi dei cadaveri che ingombravano le strade , 
mentre dalle case incendiate partivano urli d’ uo- 
mini e d’ animali condannati a perire tra le fiam- 
me ; e mentre infine un’ orda di sgherri ferocis- 
simi innalzavano il grido del tripudio e della 
vendetta, che misto ai gemiti dei feriti, ai ran- 
toli dei moribondi, al fremito ed alle preghiere 
dei vinti produceva un mugghio strano, indefini- 
bile, infernale. 


III. 

Era quella la piti tremenda e ad un tempo la 
più luminosa pagina della storia della patria mia, 
eppure nessuna penna l’ha consacrata alla me- 
moria dei posteri, nessuna mano di superstite 
educa un fiore sul povero sepolcro di quegli eroi 
che col proprio e col sangue nemico si sforza- 
rono di estinguere le fiamme della terra che li 
vide nascere ; di quegli eroi che strapparono per 
un istante la vittoria dal pugno di Filangeri, e 
lo fecero tremare di spavento e piangere di ri- 
morso. 

I Greci lodavano i forti per incoraggiare i co- 
dardi; l’immagine di Milziade che animava i 
suoi prodi ad una delle . più stupende battaglie 
dell’ antichità , strappò Temistocle al letargo del 
vizio , e lo rese il fulmine dei Persiani , il se- 
condo salvatore della Grecia. 
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Ma il servaggio che istupidisce tutte le facoltà 
dell’ anima , estingue o congia in ischerno il più 
magnanimo dei sentimenti — la gratitudine. 

Nelle terre sulle quali si stende l' ombra della 
tirannide, non alligna che il vizio, l'invidia, la 
calunnia ed il tradimento, e se affetto generoso 
vi sorge o viene scacciato come profano, o abbor- 
rito come pianta parassita. — La corruzione dei 
popoli è il vero puntello del trono dei despoti. 


IV. 


Quando il giuogo straniero curvò il capo della 
patria di Aristide, il genio di Eschile, di Socrate 
e di tutti quei giganti dello scibile umano, rico- 
vrossi in Roma sulla cui aquila volò per tutti i 
regni del globo, propagando ovunque la luce del- 
l’ incivilimento e del progresso. Ma estinta la li-, 
bertà Ei scomparve, poiché la scintilla dell’ On- 
nipotente non può vivere fra generazioni che chia- 
mando prudenza la vigliaccheria, strascinano con 
orgogliosa infingardaggine le loro catene sulle 
ceneri dei loro padri il cui nome è un’ èpopea di 
redenzione e di gloria. 

Col sangue dei Gracchi V aristocrazia scrisse 
l’epitaffio sul sepolcro della libertà romana; ma 
un giorno da quel sepolcro davea sorgere la ven- 
detta dei popoli. 

Alboino gettò il nuovo seme del feudalismo che 
in breve divenne potentissimo e tremendo. Ma i 
Comuni surti nel silenzio, fortificati degli even- 
ti, prepararono le dighe da opporre alla prepo- 
tenza dei tirannetti. 
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Così V aristocrazìa e la democrazia divennero 
due elementi opposti, due sistemi avversi ; l’ uno 
tendeva alla distinzione della propria ed al do- 
minio sulle altre classi, come se gli uomini ap- 
partenessero a varie razze; l’altra all’uguaglian- 
za di dritto . La prima era un feribile avanzo del 
politeismo, la seconda una vera applicazione del 
Vangelo. Per lungo volgere di secoli l’ aristocra- 
zia era stata tiranna, martire la democrazia; ma 
alla fine quest' ultima conoscendo che il martirio 
aumentava i suoi proseliti senza abbattere i suoi 
nemici , cinse la spada , divenne un’ ammazzone 
e incominciò la lotta sanguinosa. 

V. 

D’ allora ogni angolo della terra grondò di 
sangue, ogni zolla della terra divenne il coper- 
chio di un sepolcro, e l’angiolo di morte dimen- 
ticò il numero dei guerrieri e degli infelici mie- 
tuti dal furore delle battaglie e dalla rabbia fra- 
terna. 

L’ odio divenne il retaggio più caro , la ven- 
detta il vincolo sacro che legava i figli alla me- 
moria dei padri; e le rupi, i monti sormontati 
da torri e da castella servirono d’ asilo ai feu- 
dalisti perseguitati dalla spada degli oppressi. 

I barbari intanto si succedevano come i mostri 
dell’ oceano, dove i più forti divorano i più de- 
boli, e sono alla loro volta divorati da altri mo- 
stri più possenti. 1 codardi discendenti di Bruto 
e di Camillo passavano da un padrone ad un al- 
tro con la stupida rassegnazione del cane il 
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quale lambisce la mano che lo batte e f incatena. 
La viltà venne appellata pazienza , martino il 
soffrire le sevizie di un nemico ingordo e fero- 
ce; e l’ Evangelo frainteso perchè spiegato come 
un codice che impedisce Y uso della spada financo 
in difesa dei dritti più santi, venne più tardi cre- 
duto una delle cause che apportarono la rovina 
dell’ impero romano. 


VI. 

No, Cristo non ha giammai detto « Baciate la 
croce sulla quale vi configgono i tiranni, sten- 
dete le braccia alle catene, e coprite di fango 
quell’ umanità che io dal Calvario battezzai col 
mio sangue divino. » 

L’ Evangelo maledice i fratelli che combattono 
contro i fratelli, ma non già i popoli che respin- 
gono il flagello degli oppressori. Chi rapisce il 
dritto altrui e chi se lo lascia rapire non può 
sollevare il suo pensiero sanguinoso o codardo a 
Colui che diè ad ognuno il suo retaggio di li- 
bertà per trasmetterlo intatto alla generazione 
ventura. La preghiera dello schiavo e del despota 
non giunge al trono del Redentore — ma l’ insulta , 
essa è come la nebbia delle paludi che non ascen- 
de verso le regioni del sole ma — le joffusca. 

Iddio ci creò liberi. 

Eppure d’ allora che i pontefici si cangiarono 
in tiranni, i preti insegnarono che i tiranni na- 
scono per dominare, i popoli per servire; ed il de- 
stino adorato dagli antichi, bandito dal Cristia- 
nesimo, venne riammesso dai successori di quel 


Digìtìzed by Google 



« 

— 11 — 

clero i stesso che V aveva fulminato con la luce 
della verità eterna e dell’ immortale indipendenza 
dell' anima umana. 

E i popoli , non credendosi superiori ai vege- 
tabili che per la locomozione, deposero i frutti 
del loro ingegno e del sudore delle loro braccia 
a piè dei despoti , dei pontefici e del clero , e 
attraversarono la valle dell ’ esistenza come un’ ar- 
mento che dal solco è cacciato al macello. 


VII. 

+ 

Il fondamento di ogni tirannide è l’ ignoranza 
degli oppressi. 

Ma anche l'ignoranza ha il stio ciclo da per- 
correre il quale confina coll’ interminata ecclittica 
della sapienza, poiché uno degli istinti principali 
legato a quello della propria conservazione e del m 
proprio miglioramento è la sete ardentissima di 
conoscere e di sapere. La superstizione, la pau- 
ra, V abitudine all’ inerzia lo possono intorpidire 
non ispegnere. — L’ uomo bruto finisce col di* 
ventare persona, lo schiavo si cangia in cittadino, 
il pusillanime in eroe. Le nazioni come la na- 
tura hanno a volta a volta la loro inerzia e i 
loro cataclismi. 

La Lega Lombarda ed i Vespri Siciliani fu- 
rono i due cataclismi del medio-evo di Italia. 

Vili. 

E Y Italia quantunque divisa in molte repubbli- 
che fece conoscere ai potenti d’Europa che essa avea 
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dormito abbastanza. Dalle rovine del passato era 
risurto il genio dell’ avvenire ; ma l’ astuzia, V in- 
ganno, il tradimento dei papi se non giunsero a 
tarpargli le ali lo circoscrissero fra un angusto 
orizzonte. — Roma era schiava, Roma era super- 
stiziosa, Roma era il lupanare di tutti i vizi; e 
allora che la testa è corrosa dalla cangrena o 
presto o tardi tutte le altre parti del corpo deb- 
bono ricevere l' influsso di quel sangue velenoso. 

Indarno Arnaldo da Brescia e Cola da Rienzo 
fecero sentire nel Campidoglio la formidabile elo- 
quenza degli antichi tribuni , il popolo romano 
orgoglioso del passato, inquieto del presente, non 
curava, non isperava nel futuro. Roma era il ci- 
mitero della gloria del mondo e nuli’ altro. 

Eppure l' Italia appena surta si era slanciata 
alla testa di tutte le nazioni, essa era ridivenuta 
la maestra delle belle arti, dell’ industria e delle 
scienze. L’ Europa intera non ebbe mai tanti gran- 
d’ uomini, quanti ne partorì ella sola in un se- 
colo — Abbenchè divisa fu insuperabile in ognuna 
delle sue parti. Così la luce del sole riflessa da 
un prisma immenso giunge sparpagliata ma lim- 
pida come la fonte da cui emana. 

Ben tosto le guerre esacrande fra Genova , Pisa, 
Venezia, Firenze e molte altre illustri città fe- 
cero, e non indarno, sperare ai tiranni stranieri 
la rovina della bella penisola. I pontefici e gli 
imperatori alimentarono con infernale astuzia 
quel rancore civile. E Guelfi e Ghibellini, Bian- 
chi e Neri , Montechi e Cappelletti , Palleschi e 
Piagnoni sparsero torrenti di sangue fraterno, con 
la metà del quale potevano ottenere l' unità d’ I- 
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talia e fora' anco riconquistare l’antico ascendente 
della possanza latina. 


IX. 

La guerra civile è un * idra velenosa , le cui 
membra sguarciate a brani si riproducono come 
quelle del polipo. Una battaglia che prostra l'or- 
goglio del più potente straniero , non fa che 
rincrudire il livore tra i figli di una terra 
istessa. 

Invano la voce dei grand ’ nomini tentò di 
rappattumare quei feroci parricidi, il nostro mare 
inghiottì in un giorno la flotta di Pisa fulminata 
da quella di Genova. In breve i fanatici succes- 
sori di Maometto , i discendenti di Barbarossa e 
di Carlo d' Angiò seppero che le formidabili re- 
pubbliche italiane non potevano più resistere alla 
loro inesoranda ambizione la guerra civile le 
avea cancellate per sempre dalla lista delle po- 
tenze del mondo. 

X. 

1 tempi cangiarono; la Francia prese l’accento 
di chi protegge per ingannare. Sino dal secolo di 
Pipino e di Carlo Magno essa era stata sempre 
fatale all’ Italia. La Spagna divenuta potente dopo 
l’ orrende conquiste di Cortes e di Pizzarro nel- 
l’ America, scendeva nella lizza contro la Fran- 
cia. Carlo V e Francesco I si contrastarono il do- 
minio della nostra penisola come un bottino di 
guerra. 

2 
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Il Pontefice parteggiò ora per V uno ora per 
l’ altro, ma per l'Italia, per la libertà, per la giu- 
stizia, per la religione giammai. 

Francesco 1 ci tradì, Carlo V ci dominò. E 
le repubbliche italiane affrante dalla scellerata 
guerra civile, esauste di mezzi, prive di quel sen- 
timento unitario che coalizzandole potea renderle 
formidabili ai loro superbi oppressori , caddero 
nell’ inerzia foriera dello scoramento e del ser- 
vaggio. 

Rimasero di loro i monumenti immortali del 
genio, e il nome di quegli esseri che riempirono 
e riempiranno di stupore tutte le nazioni del 
globo. Ma i monumenti, i tempii, i palagi, le co- 
lonne, gli archi inimitabili dopo la caduta della 
libertà se non caddero del tutto restarono abban- 
donati e deserti ; e il passaggiero che percorse 
migliaia di leghe per visitarli fu costretto ad escla- 
mare : « Ma queste sono opere di giganti. » Sven- 
tura ! ai giganti era successa una pallida gene- 
razione di pigmei. — Anco il leone quando viene 
serrato nella stia, perde quel fascino irresistibile 
che lo costituisce imperatore delle foreste. 

1 pontefici che avrebbero potuto salvare l’ Ita- 
lia dalla corruzione e dal servaggio ne furono 
invece i primi, i più potenti promotori. Essi giun- 
sero a vendere come schiavi popolazioni intere 
di cristiani. Bonifacio Vili condannò ad una pena 
s\ infame tutti gli infelici vassalli dei Colonna, 
S isto IV i fiorentini, Giulio II i Veneziani ed i 
Bolognesi. 

Era così che il successore di S. Pietro osser- 
vava la religione di Cristo. Così la tratta dei 
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Negri non fu che un’ imitazione della vendita che 
il capo del Cristianesimo faceva dei cristiani. 

La religione resa venale dalle indulgenze, cru- 
dele dal cilizio, mostruosa dal S. Uffizio, snaturò 
i costumi, pervertì ogni sentimento umano, e diè 
a qualunque malfattore la certezza d'ottenere il 
perdono dei suoi peccati e la beatitudine eterna; 
poiché i teologi, ovvero i sofisti della teologia, 
insegnarono ed osano insegnare ancora che un 
minuto di pentimento al letto di morte o sul pa- 
tibolo, la benedizione di un confessore basta a can- 
giare in santi od in martiri anche i più orrendi 
carnefici dell' umanità. E i ladri rubarono alacra- 
mente, i sicari eseguirono la loro missione di 
sangue, i tiranni cangiarono le città in sepolcri 
coll'intimo convincimento che innalzando la pre- 
ghiera del pentito allora che l'infermità del corpo 
o la giustizia degli uomini impediva loro segui- 
tare la strada di delitti e d’infamia tornavano 
ad ottenere il perdono di Dio e la commisera- 
zione dei popoli. È questo per il clero uno dei 
mezzi potentissimi acciò tenere gli uomini curvi 
sotto il loro scettro di mistero e di tenebre. 

I Gesuiti, setta infernale, occupando lutti i col- 
legi furono i maestri di quasi tutta la gioventù 
d’ Europa che educarono al servaggio , alla peni- 
tenza ed all’ ipocrisia. 

Così passo il secolo XVI. 

XII. 

II secolo XVII segnò un'epoca di convulsione 
per i popoli, di guerre continue, di perdite e di 
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conquiste di regni per i monarchi, d'orgoglio e 
di violenze par i feudalisti. 

Uno spirito di rivoluzione agitava tutta f Eu- 
ropa. V Olanda faceva rispettare la sua repubblica 
dalla ferocissima ambizione della Spagna, l’In- 
ghilterra processava Carlo 1, la Francia si agi- 
tava contro Mazzerino, il Portogallo spezzava le 
catene impostogli dai tiranni spagnuoli, la Sici- 
lia imitava l’ esempio di Napoli sollevata dal ge- 
nio di Mosaniello; tutto sembrava promettere la 
rovina del dispotismo , ma i popoli avvezzi alla 
schiavitù, cullati dall' ignoranza, traviati dal cle- 
ro , parlo sempre di quello venduto ai despoti , 
non isparsero fiumi di sangue che per cangiare 
i loro padroni, per mutare le loro catene, e il 
dispotismo rimase. 

Il colosso della Spagna, la cui ombra si sten- 
deva sino al nuovo mondo, abborrito da tutte le 
nazioni, invidiato da tutti i sovrani, corroso dal- 
la guerra civile, franato dall'Inquisizione, comin- 
ciava a rovinare, nè una lira di poeta dovea am- 
rnitire l’angoscia della sua agonia . 

Fra i geli del nord, feroce come l’ot'so di quel 
clima, insaziabile come i mostri di quell’ oceano, 
immenso come la nebbia di quel cielo era suj'to 
un gigante — la Russia; e l’ Europa non se ne 
accorse che quand’egli dopo di avere squarciata 
a brani la Polonia si volgeva all’oriente, non igno- 
rando che la conquista della metropoli di Co- 
stantino è la chiave dell’ impero del mondo. 

Il terribile barlume della pira infernale in cui 
l’ infernale S. Uffizio ardè vivi Suor Geltrude e 
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fra Romualdo fu l’estrema luce che illuminò l’a- 
gonia del secolo XVII. 

XIII. 

Il valore del principe Eugenio di Savoia e la 
saggezza di Vittorio Amedeo aprivano la via delle 
armi e del sapere al Piemonte sino allora sepolto 
nelle tenebre dell' ignoranza. 

L’ uno battendo le armate della Francia e della 
Spagna salvò Torino, ed insegnò col trattato d’U- 
trecht che coi tiranni stranieri non si scende a 
patti che dopo di averli umiliati sul campo di 
battaglia. JJ altro istruendo i suoi popoli, che amò 
come fratelli , e poscia rinunziando al trono in 
favore del figlio Carlo Emmanuele diè ai monar- 
chi l’esempio di farsi rispettare anche dai se- 
guaci di Bruto. 

Dopo una guerra piii fortunata che luminosa , 
Carlo Borbone infante di Spagna assicurava alla 
sua dinastia lo scettro di Napoli e Sicilia. 

I popoli, com’ è loro costume, lo accolsero con 
quell’ entusiasmo che nasce dalla speranza di un 
governo migliore. Ma perchè adunque allora che 
li assale il disinganno, invece di slanciarsi nel- 
V avvenire si rivolgono a quel passato istesso che 
abbonirono? 

Sorgea intanto oltre le Alpi una filosofia stra- 
na, profonda, terribile, essa per abbattere la ti. 
rannide fulminava tutto ciò che elevavasi al di 
sopra del volgo, per distruggere la possanza tem- 
porale del papa e l’ esecrando dispotismo del clero 
giunse a rinnegare l’ Onnipotente ; e l’ ateismo 
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elevato a religione santificò a suo modo la fero- 
cia, bandì il perdono, cangiò la vendetta in co- 
stume e compì la più sanguinosa, la più spaven- 
tevole rivoluzione che si fosse veduta giammai. 
Eppure, dopo migliaia di secoli essa vendicava il 
sangue dei Gracchi. La libertà apparve non co- 
me la luce di Dio ma come la falce della mor- 
te, essa, pari a Saturno divorò i propri figli , 
ma allora che incominciò a diventare quella che 
dovea essere venne incatenata al carro trionfale 
di un suo figlio (stesso —Napoleone , — novello 
Giove lanciò la sua aquila, vibrò la sua folgore 
da una zona all' altra della terra , vinse i de- 
spoti, ingannò i popoli, e cangiando in nuovo 
trono il patibolo di una generazione di monar- 
chi e d'intelletti immortali, deluse le speranze ma 
non arrestò il progresso del mondo. 

Napoli vide soffocata la sua repubblica nel san- 
gue dei suoi figli i stessi . Il cardinale Ruffo , 
Mammone, Sciarpa, fra Diavolo ed altri mostri 
sitibondi di strage, e perciò benedetti dal ponte- 
fice, rinnovarono la barbarie e la carneficina dei 
Galli, dei Vandali , degli Unni e dei Goti. Fer- 
dinando IV e Carolina d’Austria innalzando il 
proprio trono sulla lapide di Cirillo, di Paguno 
e dei più grand’ uomini di quel tempo credevano 
renderlo duraturo e tremendo ; ma pria di gu- 
stare i frutti della vendetta, furono costretti a 
rivarcare il Mediterraneo per ricovrarsi in Pa- 
lermo accompagnati dalla rampogna del proprio 
rimorso e dalla maledizione dei popoli. 

L Italia perdendo in Venezia l' ultima delle sue 
antiche repubbliche imparava, senza correggersi , 
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che se V Austria è tiranna la Francia non è ge- 
nerosa. 

Così /Univa il secolo XV III così incominciava 
il nostro. 


XVI. 

I potenti possono gettare l’obolo al povero ma 
non già farlo sedere alla mensa dei loro eguali. 
Nessuna nazione ha detto ad un' altra ; « Sorgi 
per diventare più grande di me. » E tu o Ita- 
lia perchè, invece di rispettare, distruggesti Car- 
tagine? Perchè soggiogando gran parte dell' Eu- 
ropa, dell’ Africa e dell' Asia non gridavi-, « Siete 
libere, gareggiate con me nella libertà e nella 
gloria ? » Nessuno deve aspettare dallo straniero 
più di quello che egli all’uopo farebbe per lo 
straniero istesso. La nazione* come l'uomo è un 
compendio d’ amor proprio, d’ orgoglio, di calcolo 
e nuli’ altro; per diventare fratelli bisogna essere 
uguali nella sventura, unanimi nel moto della ri- 
generazione, coalizzali dalla necessità di abbat- 
tere tutto l' edifizio della tirannide. 

II nostro somiglia in gran parte al secolo scorso 
nei fatti non già nell' Idea, nel fine non già nei 
mezzi; quello distrusse, questo vuole creare. Quello 
vendicò il passato, questo genera l’avvenire. L’ uno 
incolpando al Redentore i delitti dei tiranni, dei 
pontefici e dei preti lo rinnegò; l’altro riedifi- 
cando gli altari abbattuti non ispera libertà senza 
la guida del Dio dei popoli, — ambedue costitui- 
ranno il dramma della redenzione del mondo. 

La Carboneria compì la rivoluzione del 1820 
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in Italia, iniziò quella del 1830 in Francia e da 
questa estendendosi nella Polonia, nel Belgio e 
nella Spagna come una corrente elettrica si ri- 
percosse nell’ Italia; ma la Francia volendo fer- 
marsi, retrocesse e precipitò di nuovo nel servag- 
gio; — l’Europa dovette ribaciare le proprie ca- 
tene. 

Il 1848 dopo il glorioso grido della Sicilia la 
Francia si riscosse, ma quando credè di essere 
giunta alla meta delle sue speranze si vide riav- 
vinta ad un avanzo di quel soglio che la strage 
di Waterloo non potè distrurre del tutto. 

Il 1860 sembrò compendiare le speranze di 
tanti secoli . — Il genio italiano si sforza dì per- 
venire sulle vette del Campidoglio, — la Grecia si 
slancia alla conquista dei suoi dritti; — la Polonia, 
vera immagine d’ Anteo, non può cadere che per 
risorgere più tremenda; —l’ Alemagna come l’Italia 
eia Polonia anela all’unità e all'indipendenza 
nazionale; — l'Ungheria, pari ad un leone a cui è 
svanita la febbre che prostrolla , squassa i pro- 
pri ceppi;— la Russia incomincia a schiudere gli 
occhi dell’ anima alla luce della libertà, — la Fran- 
cia sembra un’ aquila la quale col fremito dei 
suoi vanni poderosi annunzia che in breve spie- 
gherà un volo più sublime e sicuro; — il Messico 
provò che un campione della patria può lottare 
contro due dei più formidabili guerrieri della ti- 
rannide; — la Turchia spezzò in parte le dighe del 
Corano che le circoscrivevano la potenza dell’in- 
telletto, e gl’indiani non dormiranno a lungo sulle 
glebe ove i loro fratelli spirarono pugnando contro 
i tiranni stranieri. Come finirà il nostro secolo? 
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Dovrà il Genio del Vangelo cantare ai quattro 
venti l’ immortale epopea della rigenerazione , o 
col proprio sangue scrivendo il carme funebre sul 
cimitero della rovina dei popoli infrangerà per 
sempre l’ arca della speranza e la lira del pro- 
gresso ? 

No, Cristo non poteva indarno spirare sul Gol- 
gota , — Il mondo per migliaia di secoli ha cam- 
minato e cammina pari ad un astro che attra- 
versa gli abissi dello spazio per arrivare al cen- 
tro assegnatogli dall' Onnipotente. 

Ma arriverà la generazione attuale, piìt fortu- 
nata di Moisè, ad invecchiare sulla terra pro- 
messa, o come Moise dall’orlo del proprio sepol- 
ero la mostrerà alla generazione ventura ? Che 
importa ? Quando tutti i figli stendendosi la mano 
^gloriosa accorreranno a raccogliere reterna messe 
* 0 frtfei loro genitori, ognuno di quest' ultimi sarà 
5 2 contento di recare alle anime degli eroi e dei 
^martiri antichi la nuova dell’ imminente reden- 
'^’fvjzione deW umanità. 

Alcuni crederanno superflua questa prefazione 
io la credo necessaria; essa , quantunque scritta 
mentre l'opera era sotto i torchi , è per me il 
preludio non solo di questo ma un dì un altro 
poema ( 1 ) in cui ho consumato quasi tutte le 
forze della mia giovinezza , e che in breve , se 
verrò incoraggiato dai mici concittadini, uscirà a 
benedire la luce del sole ed il magnanimo com- 
patimento dei suoi lettori. 

(1) La Rigenerazione della Grecia poema in oliava 
rima di circa 40 canti. 
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IL VENERDÌ SANTO DEL 1849 
iar « avaria 


CAUTO I. 

I. 

Perchè non posso del mio cuor le fibre 
Cangiare in corde d’armonia sifalta 
Che vincendo l’orror dei regni estinti, 
Che lacerando del futuro il velo 
Profetizzasse l’ineffabil gioia 
Della redenta umanità? La vita, 

L’alma, l'istessa eternità dell’alma 
Tutto in un solo, in un terribil canto 

10 fonderei per contemplar l’intera 
Schiatta di Adamo in suo furor divino 

11 servaggio distrur, levar quell’inno 
Universale che fin' or sentilo 

Non han le orecchie della pia natura. 



— Vi- 


li. 

I 

Salve o divina Libertà, cullasti 
Fra le lue braccia poderose il primo 
Secolo in cui dal suo caosse antico 
La terra Disuria, qual bambin celeste 
Le primiere segnò orme del tempo 
Nello spazio che allor l’Eterno sguardo 
Irradiava più che mai non ponno 
Cento soli irradiar, finché ogni stilla 
Del sangue e delle lagrime d’ Abele 
Un sepolcro non schiuse, e finché il mondo 
Lungi dal guardo del divin Fattore 
Non fu costretto con la morte a tergo 
Come un esule a errar. 

III. 

D’allora insurse 
Il genio spaventevole di tutte 
Le sventure dell’uom — la tirannia 
Col tradimento e con la scure ai fianchi, 
Col cimitero ai pie. 

D’allor le genti 

Si diviser nemici, ed alla brina 
Del firmamento, ai mormoranti flutti 
DeU’oceàno mescolaro il sangue 
Dei fratelli e dei padri. Una battaglia 
Per migliaia di secoli pugnaro 
Senza tregua giammai; da un’era aH’altra 
Fu trasmessa in terribile retaggio 
La catena, il pugnale e la vendetta. 


Digitized by Google 



— 25 — 


IV. 

f 

Ed Ei comparve — il Redentori Natura 
Lo sentì, l’adorò; ma allor ch’Ei rese 
All’ infinito il suo infinito Spirto, 

Dagli abissi alle sfere, al par di un cedro 
Quando il nembo lo assai, tremò il crealo, 
Levò la fronte dal suo ferreo letto 
L’umanità che, il sanguinoso polve 
Del passato scuotendo, in ver la meta 
Da Dio riaperta nel futur lanciossi. 
Incominciò del riscattato mondo 
L’immortale epopea; protagonista 
È liberiate, attrici son le intere 
Generazioni, a lor teatro è quanto 
Spazio la terra e l’oceàn racchiude. 

Faro il Vangel, suggeritrice e vate 
La morte, e scopo l'armonia perenne 
L’ eterna pace della schiatta umana. 

V. 

Era il giorno fatale in cui le sfere 
Fermaro il corso e si celar nell’ ombre, 

Per non mirar dall’ infinito trono 
Sul Golgota cader l’onnipotente 
Prima ed estrema lagrima d’ affanno. 

Da Quei versata che con ciglio asciutto 
Contemplerà d’ ogni creata cosa 
Il subisso final. — Era quel giorno 
In cui per troppo duol non .piange il bronzo 
Che accompagna gli estinti e appella i vivi 

3 
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Al mesto prego che i nostr’avi in pianto 
Sulla bara iterar del pio congiunto, 

E poscia i Agli ripeter sul letto 
Mortuario dei padri, — addio dell’alma, 
Sovvenire del cuor, — presentimento 
D’ un regno eterno, — repetio confuso 
Di un’esistenza che l’avel divora. 
Gratitudine, amor, spesso tremenda 
Disperazion quella preghiera acchiude. 

VI. 

Disperazion! Chi congedarsi in calma 
E per sempre potrà da un caro oggetto? 
Chi da colei che la crudele angoscia 
Obliò del parto nel materno bacio? 

Il ricco erede veste il lutto e indarno 
L’ infinge in volto chè ei noi sente in cuore 
Tutto intento al tesor; querele e lodi 
Sparge 1’ ambizion per chi morendo 
Un posto abbandonò eli' essa procura 
Per se ottenere; e nel disastro altrui, 

Nella rovina di un mortai che volle 
Contro i fati pugnar, contro i tiranni , 
Quanti vili non sorgono a profeti 
Di ciò che fu, quante sentenze amare 
Non lancia il labbro di chi mai non visse 
Solo un’ istante per la patria ? 

Il mondo 

Siegue il baglior del fortunato, ammira 
Chi il sa allettare con lascivi inganni, 

Ma il vate austero che gli batte in fronte 
L'ala del genio per strapparlo al sonno 
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Delle catene, ei non condanna spesso 
Come Prometeo a consumar suoi giorni 
Alla rupe terribile legato 
Della miseria ? — Mentre il cuor, quel cuore 
Che pari a un prisma di celeste tempra 
Raccoglici raggi del pensier divino. 

Per animare 1* embrion latente 
Di un secolo avvenir, non vonno a brani 
Far gli avvoltoi della codarda invidia 
Della calunnia e del superbo stuolo 
Dei pedanti ringhiosi? 

VII. 

Io torno, ad onta 

Del retore che appunta il leloscopo 
Nelle virgole mie, sui miei pensieri. 

— Disperazion I Chi nel furor degli anni. 
Sotto un sole del tropico che frange 
Gli ardenti raggi sul crater di un vasto 
Non estinto vulcauo, amò di tale 
Amor che incendia ogn’ altro affetto e rende 
L’anima un faro attorno a cui s’aggira 
Tutta la vita sua, tutta la speme. 

Tutta l'eternità, chi può, ripeto. 

Perdere il mondo suo senza levare 
La fronte adusta dal fulmineo lampo 
Per imprecare chi imprecar non puossi? 

E se quel caro, quel celeste oggetto 
Primo ed estremo, unico e sol che il vasto 
Universo t’offerse, un uom ti strappa. 

Un uom ti spegne, chi può dir « perdona » 
Al tuo pugnai seoza merlarsi il ghigno 
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Della vendetta? Chi può dir » sia pace 
All’alma tua » se l’alma tua si nudre 
Delle fibre del cuor, vivo ma infranto. 
Consunto no ma lacerato a brani, 

E in ogni brano contenente intero 
Un inferno d’ angoscia, e attorno a lutti 
Un deserto d’ orror, dove l’ orrendo 
Simùm travolge l’infocata polve 
Del futur, del presente e del passato 
Rovinali per sempre? 


VIU. 

Il mio racconto 

È un complesso di lagrime e di sangue 
Che a goccia a goccia fieramente emunse 
Disperazion ; chi con le preci i giorni 
Di sua vita contò, chi fe del duolo 
Mezzo di penitenza e strinse al petto 
Il suo e il nemico della patria, altrove 
Volga lo sguardo, io sou per lui profano; 
Siegua lo spazio a misurar che corre 
Dal dolor della tomba al gaudio eterno 
Del paradiso, implori pur se vuole 
Da Dio pietà per quei tiranni islessi 
Gli’ io maledico, è una potenza anch’ essa- 
li potere imprecar, l’Onnipotente 
Ce la concesse e non indarno; oh possa 
Esser flagel d’ irresistibil fuoco 
Per incalzar quei tenebrosi spirti 
Sino al trono di Dio, sino all’abisso 
Di Caino e di Giuda; oh 1 possa almeno 
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Cangiar l’affanno del codardo oppresso 
In desiderio d' immortai vendetta. 

IX. 

Era quell’ora che silente oscilla 

Tra la notte che muore e il dì che nasce , 

E che rammenta quel solenne istante 
Di colloquio ineffabile e- sublime 
Fra 1’ agonia di un secolo che piange, 

Perchè non puole con tranquillo aspetto 
Il giudizio affrontar di Dio che il chiama, 

E la baldanza giovami di un altro 
Che quel pianto raccoglie e và rincontro 
All’ avvenir, con la possente speme 
Di vendicar del padre suo gli affanni. 

Eppur non anco dell’ aurora un dolce 
Barlume, un raggio di dorata luce 
Fà tremolar la mattutina nebbia 
Che come un manto funeral ricinge 
Di Mongibel la spaventosa fronte. 

E sorge il sol, ma squallido, ma privo 
Di luce e di calor così che sembra 
L'Occhio di un Dio che mentre par converso 
Al mondo, ha volta ha tutto allor rivolta 
Non la pupilla , ma la vita arcana , 

L'alma della pupilla in cor, nell’imo 
Centro del cuor, dove un’angoscia alberga 
Che comprender non può petto mortale, 

E che si svela all’uom per l’inusato 
Squallore dell’attonita natura, 

Eppur le ride primavera in grembo; 

Così un leggiadro, candido, celeste 
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Volto d’amante vergine s' attrista 
Alla morto di tal che le fe cara 
Quella bellezza che or deplora invano, 

X. 

Eppur squillano i bronzi in tuon che annunzia 
Non prece o requie, ma tremenda sfida. 

Ma guerra inesorabile, ma l’urlo 
Sembra quel suon d’un popolo che insurto 
Deve pugnando o vincere o morire 
Per un’Idea che sopravvive a tutto. 

Per un Principio che morir non puote, 

E che tempo, pericoli, viltade 
D’oppressi, rabbia d’oppressor potranno 
Ecclissare non spegnere un’istante. 

Caggion regni ed imper, uomini e cose 
Sotto il flutto degli anni, e là sul campo 
Ove un secol pugnò, sorge un sepolcro 
Che lentamente si consuma e lascia 
Di se un’ inerte , spaventevol nome 
Nel registro del mondo. 11 mar sovente 
Lancia i suoi flutti ed i suoi orrendi mostri 
Nella patria dell’uom, tutto ingoiando 
In suo immenso furor, ma quel Principio, 

Ma quell'idea come celeste spirto 
Sulle deserte ceneri dei regni. 

Sui campi gloriosi, in mezzo all’ onde 
S’erge sublime e arcanamente attira 
Dai muti avelli le feconde gocce 
Del sangue dei guerrieri,' e i lunghi, estremi 
Voti e singulti che alla patria oppressa 
I martiri lasciaro, e s’alimenta 
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Fra terra e ciel come intermedio aneffo 
Fra la fattura e il Creator, qual’ astro 
Che la sua luce dalla mesta cuna 
Dell’ uom , prolunga da un’etade all’ altra 
Sino all’ imper dove finisce il tempo, 

E dove 1’ alma del mortale in seno 
D’ eterninole i luminosi e santi 
Vanni raccoglie. 


XI. 


Un popolo fremente 
È desto, è in armi, è radunato e vota 
Ad incrociar col suo nemico il brando. 

Non lagrime di madri, non sospiri 
D’ amata donna pon frenar quel fiero 
Desiderio di pugna in cuor che franse 
I ceppi e bevve pochi si ma veri 
Sorsi di libertà; puote lo schiavo 
Uso a servir non la curar, ma l’uomo 
Che conquislolla della vita a prezzo 
Sà eh’ essa è vita, e che senz’essa in lutto 
Ogni affetto si cangia. — Il can ritorna 
Alla catena, ma il leon che spezza 
La ferrea gabbia, e la terribil fronte 
Leva odorando del natio deserto 
L'aura temuta, in suo temuto accento 
Sembra gridare a chi inseguirlo ardisce: 

« Se, com’io libertà, ami la vita 
Serba pei pari tuoi le tue catene. » 
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XII. 

Giammai calma notturna, incerto raggio 
Di mesta luna o di pudiche stelle, 
Giammai mesta canzon, brezza olezzante* 
Lamento d’ usignuol, soave riso 
Di primavera, inaspettata gioja 
Sifaltamenle ridestò 1’ arcana 
Fiamma d’amor, come la desta e accresce 
Il pensier di un periglio indefinito 
Che può involarti l’adorato oggetto 
Dalla terra bensì ma non dall’alma, 

Dov’ ei vivrà finché quell’alma ha vita 
Nell’ inferno o nel cicl. 

Perchè Matilde 
Con tanta cura se medesima abbiglia? 

È forse questo il sospiralo istante 
Che deve unirla eternamente al primo. 

Al solo oggetto del suo cuor? La bianca 
Serica veste ch’ei recolle in dono, 

È eh’ ella non potè mirar giammai 
Senza provare un verginal, profondo, 
Misterioso fremilo che cede 
Ad un dolce languore, ad un celeste 
Stanco riposo del pensier, di tutte 
Le fibre immerse in un deliquio arcano, 
Tacita or cinge. Ma rossor non vela 
La sua angelica guancia, e non sorriso 
Sfiora il suo labbro di beltà si immensa, 
Di si possente voluttà che sembra 
Poter vita trasfondere in un petto 
Da cui poc’ anzi s’ involò per sempre. 
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E l’ occhio f oh puote la parola umana , 

0 il pennello mortai ritrarre in parte 
L’ opra più bella che creò l’ Eterno, 

Ed investì di sì ineffabil luce 

Che fin nell’ ombre del più cupo abisso 
Scende dell’alma altrui, e ciò che indarno 
Tenta il labbro spiegar spiega col lampo 
D’un suo divino verecondo raggio? 

Non parte sempre da un virgineo sguardo 
La segreta, invisibile catena 
Che ribelli non ha, che il più tiranno 
E il più libero cuor bacian sommessi? 
Niun Matilde mirò senza anelarla 
Di rimirar quantunque sà eh 'è invano; 
Niun quel guardo incontrò senza sentirlo 
Penetrare nel cuor. 

Ma tanto afflitto 

Tanto abbattuto niun l’ha visto ancora, 
Neppur colui che se il mirasse un solo. 
Un breve istante vedovo di luce. 

Gli parebbe veder tutto il creato 
Cinto dall’ ombre di tartarea notte. 

XIII 

È si lieve, si tenero, si puro 
Il corpo suo che non da umano istinto 
Ma sembra in ciei dall’ armonia crealo 
Degli angelici spirti. Il crin negletto 
La bella man che la coltiva attende. 

Per ritornar nei suoi dorati lacci 

1 quai tu scorgi ma spezzati e misti 
Alle chiome che perdere non ponno 
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L’abitudine e discendono raccolte 
In molli, neri, splendidi, amorosi 
Flutti sul niveo, flessuoso collo, 

E con tanti ineffabile abbandono. 

Con tanta inimitabile bellezza 
Ch’arte squisita appar quell’ inusata 
Dimenticanza femmenile’; eppure 
Un disordine è in lor che a un occhio esperto 
Non potrebbe sfuggir , ma tal che effetto 
Par di un convulso, irrefrenabil moto 
Di quel capo che vince in maestoso 
Splendor le altere, coronate fronti. 

Ahi che aneli’ essa lottò, nell’ innocente 
Pace del sonno, col più orrendo incubo ! 

XIV. 

L’ infelice sognò che un’ infernale 
Nero serpente ver la patria intento 
Avesse l’occhio, ed era l’occhio ardente 
Fuoco, e fuoco lo sguardo, e arroventava, 

E inceneria ciò ch'ei guardava, e poscia 
Ne inghiottiva la cenere ululando. 

E monasteri, cupole, palagi 
Si struggevano in fiamme acciò cadere 
A globi a globi d' infocala arena 
Nella bocca di lui che ad ora ad ora 
Più smisurata divenia, più immensa 
D’ un vulcano a cui franse il terremoto 
La nebulosa inaccessibil fronte; 

E solo, insaziabile, superbo 
Ferocemente, orrendamente invaso 
Da un tripudio che a satana fin’ anco 
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Desta ribrezzo, ad ogni affetto ignoto, 

Nemico al mondo, avverso al ciel, la luce 
Copria di nebbia e si fea nolle il giorno. 

E tra notte, vapor, sangue, deserto. 

Vuoto, dolor di popoli distrutti. 

Gemilo di natura, inascoltato 
Pianto d’umanità, sdegno foriero 
D’ imminente di Dio giusta vendetta , 

Securo, imperturbabile, avanzarsi 
Lo mirava la vergine che indarno 
Si sforzava fuggir, cuoprirsi almeno. 

Per non vederlo, con le palme gli occhi; 

Ma alle palme, ma ai pie, ma al corpo intero 
Più il volere dell’ anima non giunge. 

Non preghiera, non grido, non singulto 
Potea formar, voli, memorie, affetti 
Lagrime e tutta resistenza al cuore 
Risospinta, accalcata il cuor rendeva 
Ebro per troppo duol non già dolente; 

Così l’infermo nel delirio ignora 
Del suo delirio la cagione. 

A un tratto 

Quello sguardo su lei profondamente 
Senlia rivolto, e al fulmine simile 
Che fonde l’oro consacrato e lascia 
Intatto il tabernacolo , o dissolve 
La spada e il terso fodero rispetta. 

Penetrar lo sentia del petto in fondo 
Senza scottar la diafana, fragrante 
Sua rosea pelle, mentre in tizzi orrendi 
Le cangiava i pensier che la cercaro 
Come ad ultimo asii ultimo scampo, 

E struggeansi fra lor. — Nascea una guerra 
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D’ eslerminio crude!; fede ed amore, 

Desi, ricordi di felici istanti. 

Lenti a venir, ratti a passar, speranza 
Di pace e libertà, presentimento 
D’ un soave avvenir, ansia, innocente. 

Velata dal pudor, — brama di sposa; 

Piacer, sentito no ma pregustato 
Dall’ istinto profetico, di madre; 

Quanto insomma formò tutto il passato, 
Tutto il regno futur per un celeste 
Spirto, in quel tempo che 1 lucenti vanni 
Balte nell’ ineffabile orizzonte 
Della fidente giovanezza, è invaso 
D’ una smania fatai, cerca ogni affetto 
Far degli altri suo pascolo e restare 
Solo il deserto spaventoso e nero 
A illuminar dell’ anima distrutta 
Eternamente. 

Hai tu veduto un vasto 
Falò da opposti, impetuosi venti 
Alimentato e si travolto a un tempo 
Ch’una fiamma coll’altra si confonde 
E forman tulle un turbine di fuoco. 

Di scintille, di cenere, di fumo 
Sin che caggiono i venti, e allor rimane 
Di un’ arso lizzo un moribondo lume 
Che qual fatuo baglior erra e proietta 
Funebre un raggio fra i diruti massi 
Di un cimitero, nei dischiusi avelli, . 
Su gli avanzi di morte ancor serbanti 
Umana forma, e quanto più languisce 
Tanto più sembra disegnar nell’ ombre 
Lo scheletro di un mondo? 
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Ebben, sifatto 
Credea incendio infernal sentir la bella 
Addormentata, e di cotanti affetti 
Non rimanerle che l’Amore, eterna 
Face dell’alma, eppur parea sentire 
Che a lei gridasse quel nefando mostro: 

* Morto è Riccardo tuo, » e che all’ intorno , 
Le dischiudesse un si infinito abisso 
Che il mar, la terra, il sol l’aria, le nubi 
Lo spazio, il tempo, ogni elemento ogni astro 
Lentamente assorbisse; ed ella a un tratto 
Trasformala in augel ratta credeva 
Volar, volare di Riccardo in cerca, 

A cui congiunta, sopportar fin anco 
Benedire potria quell’ infinita. 

Oscura solitudine dei mondi. 

Animata l’avria coi suoi cocenti. 

Dolci, beali, angelici sospiri. 

Popolata l’avria con gli immortali 
Fantasmi del suo cuor; ma il suo incessante 
Grido amoroso che lui sol chiamava 
Senza accento nascea, moria senz’eco 
Nel deserto del del. Volava e l’ ombre 
Non varcava giammai, notte per notte 
Vuoto per vuoto le parea cangiare. 

E volava, ma a tergo, a fronte, ovunque 
Era stagnante eternità di morte. 

Era silenzio di rovine; eppure 
Le sembrava volar, volar, volare 
Ma lentamente, senza speme, affranta 
Piegava in giù , ahi che credeasi attratta 
Dall’occhio del terribile dragone 
In uno sfondo che non ha confine, 

* 
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E dal quale partia tale un fetore 
Che produr non potran mille sepolcri 
Discoperchiati, e sovra il quale al pari 
D’una ferita allodola che gira 
In larghi cerchi e ad ogni cerchio al crudo 
Più s’avvicina caccialor, scendeva 
Cosi Matilde, e già vedea l’ immane 
Gola del mostro ad inghiottirla aperta, 

Già quel flato sentia, già già toccava 
Quel grifo spaventevole contralto 
Ad un ghigno di scherno... e basta, i lumi 
Ella credea di chiudere per sempre 
Eppur li apriva, e fu un balen, ma tutto 
Era cangiato ; non più mostro e abisso , 

Ma sole splendidissimo, ma riso 
Di primavera, ma infinite genti 
Stretti in amplesso, e sotto 1’ ombra eterna 
Di un’aquila si immensa che coi vanni 
Toccava i poli e con la fronte il cielo 
Di mirar le sembrò, ma quella gioia 
Che scorse in tutti non le giunse al cuore. 
Ogni congiunto ed ogni amico aspetto 
Credea veder, ma quello invan cercava 
Ch' era per lei ciò che aU’infermo è il sole, 
Ciò che al morente è la speranza « — E dove, 
Dov’è Riccardo » domandar le parve, 

Con un accento che imitar non puossi, 

A chi incontrava, e per risposta intera 
Le additaro un sepolcro. E allor sembrolle 
Avviarsi colà senza un lamento, 

Senza sentir che una profonda scossa 
Come di un cuor che all’ ultimo singulto 
Della speranza s’impietrisce e resta 
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Insensibile a tutto, e imprime al labbro 
Quel sorriso glacial che pare il ghigno 
Del disinganno della vita. 

Un peso 

Credea avvertire e una profonda noia, 

Peso del corpo suo, noia del mondo 
E nuli’ altro; e correa tutto a deporre 
Nell' avel di Riccardo e la sua polve 
Con la polve di lui mischiar ... ma quando 
Credea veder, baciar, premere al volto 
Il freddo volto dell’ estinto amico 
Si scuotea con un grido; — Eccovi il sogno 
Rida chi vuol, ma la fanciulla un lampo 
Del futuro credea veder nei sogni ; 

Rida chi vuol, ma Cesare morendo 
Non rammentò dell’infelice sposa 
Il profetico sogno? • 

XV. 

Un largo sfogo 

Die la fanciulla al suo represso pianto 
Poscia il bianco vesti, forse a difesa 
Del tristo augurio che lasciolle in cuore 
Quel terribile incubo. 

Udi la tromba 
Suonar 1’ all’ armi e trepidante allora 
Al veron s’affacciò; vide' le genti 
Verso il Borgo salire, e al lor guerriero 
Entusiasmo, al grido, al bellicoso 
Inno di libertà sentì nell’alma 
La speranza rinascere e il coraggio. 

Si fè allo specchio, rassettò le chiome... 
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Ma per le scale un calpestio leggiero 

Ascolta « È desso. » Oli perchè trema in tutte 

Le sue tenere libre? oh perchè il volto 

Le diventa di porpora e nell’occhio 

Quella lagrima brilla in cui raccolta 

È l’eloquenza di un celeste amore? 

Pur si ferma, vacilla, e pur s’ asside 
Languidamente, con le rosee labbra 
Ad un dolce sospir dischiuse appena, 

E con le braccia candide, tremanti 
In atto tal che chiudere si denno 
Ad un amplesso che riassume il mondo 
Dell’ innocente voluttà dell’alma. 

Ei giunge, ei guarda, ei vola, ei s’abbandona 
In quel cerchio divin che scelto avrebbe 
Per orizzonte del suo spirto, ei coglie 
Con un bacio di fuoco il ruggiadoso 
Bacio di lei. 


XVI. 

Oh mi venite a dire 
Che la vita è un balen, che le dolcezze 
Non menzognere e le celesti gioie 
pilre il sepolcro all’ uom serbò 1’ Eterno. 

In si immenso, in si rapido momento 
Tutta un’intera eternità non vive, 

Tutto un’ intero paradiso il cuore 
Dell’ amante non gusla ? E se di un grado , 
Di un grado solo quel piacer crescesse 
Ei non morrebbe dal piacere oppresso? 

— Riccardo mio 1 — Matilde mia ! Le care - 
Eran parole che s’ udian fra i baci. 
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Fra i sospiri, fra i palpiti che aneli’ essi 
Si congiungon fra loro, e con si dolce 
Armonia che non han nè aver mai ponno 
Soavi corde di soave lira 
Toccale a un tempo da un’ esperia mano. 
Armonia di pcnsier, di fè, di voti, 

Di brame e d’ avvenir. Egli non vuole 
Che respirare col sospir di quella 
Bocca che a lui soavemente il sugge 
E a cui lo rende poi con un sospiro; 
Ricambiarsi vorrian fin anco il moto 
Dell’esistenza lor, delle commosse 
Fibre, ed astrarsi, separarsi al tutto 
Dall’universo, e vivere una vita 
Di due gemelli spirili, congiunti 
L’uno all’altro così che l’un nell’ altro 
Tutto se stesso e il proprio ben ritrova. 

XVII. 

Ma ahi! che si scuote, impallidisce e pari 
A un atterrito fanciullin la bella 
Vergin s' avvinghia dell’amante al collo 
Quasi a salvarlo da un periglio, — il tuono 
Del cannone sentì; ei non si mosse, 

Ei sorrise: 

« — E perchè Matilde mia 
Perchè tremi così? Non è un nemico 
Inaspettato. Da più tempo, ognuno 
Preparossi a riceverlo. Tel dissi 
Più volte, il membri? Libertà domanda 
Fin dell’ amore il sacriGcio ; il sangue 
11 sangue solo le catene infrange. 
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Altro mezzo non v’ha. Vita di schiavo 
Più dura è assai dell’agonia crudele 
D’ un redento guerrier. Poss’ io morire. 
Chinar giammai la mia indomabil fronte 
Sotto quel giuogo che al mortai divora 
La scintilla divina, e men clic bruto 
Lo consegna all’ avel ; poss’ io morire 
Ma viver no con la rampogna in cuore 
— « Un codardo sei tu ». Altri la vita 
Conti dagli anni trascinati a stento 
Dietro il fiume di lacrime e di sangue 
Che la patria versò, dietro il lucente 
Carro infernal degli oppressori; io voglio 
Nei tuoi baci gustarla e nelle pugne 
Contro i tiranni. Quest’ amor eh’ io sento. 
Sentir noi può chi a un’ esacrato avanzo 
D’esacrata esistenza ed alma, e dritti, 

E patria, e Dio, e l’avvenir financo 
Dei figli immola. Quest’ amor mi rende 
All’ aquila simìl che puote i nembi 
E il fulmine affrontar cercando il sole, 

Ma d’ ombre avvolta, ma di lacci oppressa 
Morria d' affanno. Quest’ amor col fango .. 
Non ha nulla a contendere, — divina 
Tu sei per me, ed io morrei quel giorno. 
Che del tuo affetto mi sentissi indegno. » 

XVIII. 

Il volto della vergine a quei delti 
Si cuoprl di rossor, brillò lo sguardo _ 

Di quella luce che soltanto emerge 
Dalla gioia di un’anima convinta 
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D’ esser quanto anelò, e quanto a un tempo 
Ama, riamata; dal soave orgoglio 
Di potere ripetere a se stessa : 

• Non m’ingannavo, egli è un eroe ». Sentiva 
L'ebbrezza ineluttabile che manda 
Lagrime dolci, e le ribeve, e gusta 
In ogni stilla la celeste essenza 
D’ una passion che lutto in se contiene 
Un paradiso. Riabbracciò Riccardo, 

Ma con quella energia che par convulso 
Moto di gratitudine profonda 
E che si cangia in languido abbandono. 

In estasi ineffabile, in celeste 
Rapimento d’amor. 


XIX 

Tuona il cannone 

Ella noi cura, ella tranquilla esclama. 

— « Amo la libertà, la patria anch’io 
Come per te per essa ancor morrei; 

Ma se fla vano il nostro sangue , invano 
Tu versar la vorrai ? Tu a me dicevi: 

« Italia vincerà, ma allor che insurge 
Come un eroe che attorno a se non vede 
Che tiranni e nemici, e non un solo. 
Tranne del brando suo, vero alleato, 

Non un, tranne di Dio, proteggitore, 

Senz’ altro patto che la morte, e senza 
Altra speranza che acquistar pugnando 
La libertà, » Cosi tu a me parlavi 
Angiolo mio; e ornai T Italia è scissa. 
Vinto Piemonte, Lombardia, Toscana, 
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Napoli avversa, in cenere Messina, 

Nel servaggio a tornar dannato il resto 
Dall' orrenda politica di Europa ; 

Che speri più ? Non contemplasti il Franco 
Torcer l’insana gloriosa spada. 

Con cui i ceppi spezzò, fugò i tiranni , 
Contro l’Italia, e ricolmar d’amico, 
Fraterno sangue le famose tombe 
Di Camillo e di Bruto? ahi se la patria 
Ami o mio bene, a più felici imprese 
Serba il valore eh’ or saria feroce 
Disperazione. E chi può dir codardo 
All’ uom che cede al suo desi ino e abborre 
Non di morir ma di morire indarno? 

Deh come mai questa celeste fiamma 
Quest’ amor che santifica l’ affanno, 

E piange al pianto dei nemici, e vive 
Di perdono , di fede e di una speme 
Che fin traverso la più orrenda notte 
Della sventura l'avvenir contempla. 

Si insofferente e si crudele a un tempo 
Renderli può? Tu fosti sempre o caro 
Troppo buono per me troppo clemente; 
Sacrificasti alle mie preci, a un solo 
Mio sospiro o timor teatri e feste. 
Risentimenti di sofferte offese 
Senza lagnarli mai. Tu mi dicevi 
Che il soddisfare al mio volere, il tormi 
A un’incertezza, a un duol era una gioia 
Ineffabil per te; ed io superba 
Ero, il confesso, di un si dolce impero 
Che a niun fu dato d’ottener giammai 
Sovra un cuor si magnanimo; più volte 
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Ebra d’ orgoglio lagrimai. Felici 

Fur benché ratti, e quanto ohimè, quei giorni 

In cui il soave , convenuto istante 

Di vederci aspettava, in cui con tutte 

Le potenze dell’ anima sforzare 

Volevo il tempo ad affrettar suo corso 

Per quell’ ora suonar che te avvertiva 

Di venire da me. Oh come lieti 

C’ incontravano I Come crudele un lieve 

Ostacol ci parea I Come importuna 

L’ ora di separarci t Eppur raccolta 

Nella colletta mia credea sublime 

La stessa solitudine; sentivo 

L’ eco amoroso delle tue parole. 

Del tuo tenero addio pari alla mesta 
Armonia che ogni zefiro ripete, 

Abbenchè l’arpa da cui nacque e lungi. 

E a me medesma pria di darmi in braccio 
Al sonno ripetea: « verrà domani: » 

E appena gli occhi dischiudeva al giorno; 

• Questa sera ei verrà » dicea, quantunque 
Er’ io sempre con te, chè qui, nell’ alma 
Nel più profondo di quest’alma è impressa 
Eternamente la tua immago e vive, 

E ride, e parla, ed io rispondo, e credo 
Ch’essa contempli i moti, i cenni, gli atti 
Dei miei pensieri... oh mio Riccardo, il cuore 
Mi grida, e il sai se questo cuor m’inganna 
Nei suoi presagi, che la tua Matilde 
Rinverrai nell’avel... * 

— ... Basta... tremendo 

Più che tremendo è questo agurio, il cielo 
Tutto scateni in sul mio capo il nembo 
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Dell'abisso infernal, ma il tuo innocente 
Capo risparmi... quest’ idea, Matilde 
Quest’ idea mi consuma... oh quante volle 
Io li pregai di non voler restare 
D’una battaglia spettatrice, e ad onta 
Delle preghiere mie restar volesti! 

Temer poss’io ma non per me, sovente 
Fin anco il forte ha di codardo aspetto; 
Fra la brama d’onor, fra l’ immortale 
Desio di libertà spesso il lamento 
Leva un affetto che il ribrezzo infonde 
Della paura; per la madre il figlio. 

Pel figlio il padre e pei suoi cari ognuno 
Sfugge i perigli, e con la lor la propria 
•Vita consacra a servitù; che puole 
Chieder di più la tirannia? La patria 
Figli adunque non ha? Dev’essa o cara 
Soffrir l’ingratitudine, l'infame 
Viltà di lutti? Credi tu che indarno 
Muore il guerrier quando non può morendo 
La sua patria salvar? T’ inganni o dolce. 
Parte dell’ alma mia, chè d’ ogni stilla 
Di quel sangue immortai, della vendetta 
Sorge una spada che il fremente figlio 
Sull'onorata lapide del padre 
Ritempra e siegue la tremenda pugna 
Contro i tiranni. Libertà cammina 
Fra i sepolcri dei martiri; — la sola 
EU’ è messe che un secolo matura 
E miete un altro coll’ invitto brando 
Della risul ta umanità. Sapranno 
I nostri figli che il Fattor divino 
A ogni popolo diè l'interminata 
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Possanza di redimersi, e che schiavo 
Quello riman che le codarde braccia - 
Protende allo stranier per liberarle 
Dalle catene... Oh senti? il popol chiama 
Ognuno all' armi, angiol mio ti lascio, 

Ma riederò, li rinverrò, profeta 
Anco sovente è questo cuor... sorridi? 

— Dolce è l’agurio; oh del ritorno il bacio 
Farà obliarti quest’ addio d’ angoscia. » 

XX. 

E fra le aperte nerborute braccia 
La ricevette, la premè, baciolla 
Con un fremito tal, con quel sifatlo 
Moto che tutta l’anima trasfonde 
Nell'alma altrui, e in un divino amplesso 
Mondo, esistenza, eternitate e tutto 
Oblia l’amante, e nella propria ebrezza 
Un’ eden trova che non ha confine 
Quantunque sembra che baleni e passi, 

Che sfugga ai sensi e per ciò è assai più bello 
Per uno spirto cui 1’ eterno infuse 
Quel sentimento che a viltà non scende 
E che martire o eroe lo deve un giorno 
Coronare lassù. 

Ma un si celeste 
Istante incomparabile è passato. 

Ei si staccò da quel virgineo seno, 

Ei partì, — ritornò, — fra le convulse 
Braccia di nuovo la ricinse e sparve. 

Ella al verone si slanciò; coll' occhio 
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Fiso, immobile, asciutto, accompagnollo 
Finché da lungi un’ultimo, amoroso 
Sguardo raccolto si ritrasse, e allora 
Senza un singulto, senza un lagno irruppe 
Il solo sfogo degli afflitti — il pianto. 
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CAUTO li. 


J. 

Guerra, guerra, sterminio ai tiranni 
Che dell’uomo fan belva esacranda. 
Che ci nudron di ceppi ed affanni 
Che la mente c’ involano e il cuor. 
Nel servaggio la vita è nefanda. 
Senza patria la vita è dolor. 

II. 

Guerra ai truci che il segno divino 
Cancellar dalla fronte dei forti 
Col fragello-di Giuda e Caino, 

Col terror che codardi ci fe; 

È la morte il vessil degli insorti 
Quest’ insegna 1’ Eterno ci diè. 
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III. 

Su alla pugna; il leone non conta 
Quanti lupi gli stanno rincontro, 

Cento schiavi un sol libero affronta 
Chè la spada dei secoli egli ha. 

Con un sol, con un inclito scontro 
Quest’ angoscia divien libertà. 

IV. ' 

\ 

Questo canto echeggiar facea pei cupi 
Antri di lava e per le selve un fiero 
Drappel d’ ardenti giovani che il tocco 
De^la squilla destò, strappò all’ amplesso 
Dei cari affetti c ad affrontar lanciolli 
Rischi che forse desiò ma eh’ anco 
Visto un solo non ha; nato fra i ceppi, 

Sin dall’ infanzia dai prelati, alteri 

Di lor canizie, udì sovente : « Iddio 

I re creò per dominare, i servi 

Per ubbidir, ribelle è l’ uom che tenta 

Contro i primi pugnar per quel tremendo , 

Fantasma inesorabile chiamato 

Libertà dai fanatici; parola 

Con cui la pace dei beali in cielo 

Lucifero turbava, e che nell’ ombre 

Precipitollo dell’ eterno abisso. 

Parola fatta per distrur le genti, , 

Offender Cristo e insanguinar la legge 
Della natura e della chiesa. Il serpe 
Morde il pie che lo calca, e il serpe o figlio 
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È l' emblema del demone; ma l' uomo 
Che più soffre più merla. » 

V. 


Ecco l'infame 

Dottrina che baciar fe le catene 
Ai nostri padri, e del Vangel, del santo 
Legno di Cristo fe puntello ai troni. 

Ecco il principio che rendè il mortale 
Della propria viltà superbo e spesso % 
Imitatore di Caino. Il germe 
Delle sventure della terra ha fonie 
In quella corte dove un di tuonava 
La parola di Bruto e la risposta 
Di quel Camillo che insegnò agli oppressi 
Che il solo mezzo che redime è il brando, 
Altro non v’ha. Fra popoli e tiranni 
Morte piantò . la sua temuta falce, 

Chi fu più audace ad afferrarla il primo 
Ebbe l’imper. Ma l’uom che i propri sprezza 
Padron dei giorni è del tiranno, è questo 
Un altro scampo del progresso. 

Il mondo 

Spesso tremante le ginocchia incurva 
Dinanzi a un solo che tremante anch’esso 
Col flagel lo governa; e l’un prudenza 
Chiama il proprio terror, l’altro l’insana 
Sua crudeltà, politica di stato; 

Mentre i più astuti la seconda parte 
Dell’impero carpiscono. Tremenda 
Diplomazia dall’infernal paura 
Dei re.creata, ad ogni affetto avversa, 
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Nemica -a liberiate, il volgo assonna, 

Indora i ceppi, ed il vessillo e il brando 
Dei popoli trasforma i protocolli, 

In astute promesse e in un veleno 

Che spegne i dritti e cangia l’uomo in bruto. 

IV.* 

In tre schiere divisa aveva il duce 
La nostra truppa. — All’Ognina vicino 
Era la prima, d’indomati, apdenti. 

Indomabili giovani composta. 

Nati in Catania, per Catania ognuno 
Avea giurato o vincere o morire. 

Usi ai perigli, dei perigli il fiero 
Giorno in quei petti un impaziente e strana 
Ridesta alacritale, — una feroce 
Smania di pugna. 

Con si intensa brama 
Mai non attese il peritoso amante 
La vergin sua, come il nemico attende 
Questo pugno di prodi; il cupo sguardo 
Lungo la spiaggia e nelle lave avventa 
Ansio , ed oh quanto ! di scuoprir da lungi 
Un segno alinen che lo togliesse a quella 
Del corpo inerzia, ma del cuor tempesta 
Indefinita. Ogni Ioni in fragore 
Fà quegli occhi brillar, fa quelle destre 
Correre all’armi. 

Oh generosi, il suolo 
Che vi cullò, che rosseggiò de! vostro 
Eroico sangue, serberà un’eterna 
Di voi memoria, e finchò ha patria il vale 
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Avrà un carme per voi, poiché non passa 
Quaggiù non passa inosservato un solo 
Dei valorosi che spezzar la spada 
per non deporla tremebondi ai piedi 
Di un tiranno vincente. 

VII. 

La seconda 

Schiera ai Battiati del nemico il primo 
Doveva scontro sostener, sin quando 
Giungea la terza del nemico al dorso 
Per un bieco sentier. 

Ma numeroso. 

Pari a fiumara che le dighe infranse, 
Alacremente il popolo si avanza 
All'armonia del cantico di guerra 
Che regge il passo e dentro l’alma infonde 
Quella virtù che fa sprezzar la morte. 

Vili. 

Bello è mirar ma doloroso a un tempo 
Due eserciti nemici a fronte a fronte 
Col brando in pugno, col disprezzo in volto. 
Con la rabbia nel cuor chiedere ai duci 
Quel segno che dovrà cuoprir di sangue. 

Di morenti e di morti un vasto campo 
Su cui d’ aprii la mattutina brezza 
I suoi vanni impregnò di rugiadose. 

Dolci fragranze, e sovra cui coll’ombra 
Dagli alti monti scenderà l’ingordo 
Stuol dei corvi e dei lupi a dar nel loro 
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Ventre, sepolcro a chi polca col solo 
Grido, col guardo balestrarli in fuga; 

A chi tanto sentì vigor, rigoglio. 

Prepotenza indomabile di vita 

Che osò schernire quel pensier, quel truce 

Fantasma inesorabile di morte 

Che dall’ imo del cuor surge tremendo 

E « Io son con le, io son con te » gli grida 

Prima del rischio, e in un di quegli istanti 

Che misurar non può nè 1’ uoin nè il tempo. 

Tutto il passato suo, lutti gli affetti, 

Tutta 1’ eternità gli schiera innanzi 
Finché il furor non lo conquide e impera. 
Come il turbine in ciel, nel firmamento 
Dell’ alma. E quando l’ agonia lo cinge 
Col suo amplesso glacial, quando una notte 
Senza speme di sole, a fronte, a tergo. 

Ai fianchi, ovunque puote giunger 1’ occhio 
Scorge e nuli’ altro sovra un campo, in vasto 
Cimitero terribile cangiato, 

E a cui fa vel l’ inebriante nebbia 
Dei vapori del sangue, allor risurge 
Quel fantasma terribile col grido 
Della rampogna « Io son con te, se puoi 
Or mi discaccia, » E l’ ultima scintilla 
Dall’amore al rancor, dalla speranza 
Al disinganno, dall’ orgoglio infino 
All’ ambascia suprema , allo sfacelo 
Del cuore, al verme che gli stride attorno 
Illumina e si spegne al par di un lampo 
Che fra l’ ombre del cielo e i schiusi abissi 
Striscia del mare, e 1’ uno e 1’ altro irraggia 
Per poi morir dell’ uno e 1’ altro in grembo. 
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IX. 

Ma affascinante, ma sublime è sempre 
Un popolo che insulto il grido avventa 
Di morte o libertà. Turbo che appena 
Nato è gigante e ogni elemento ha in seno; 
Vulcau che quando in suo furor prorompe 
Par di natura il più tremendo figlio, 

Tremuoto che dormia non osservalo. 

Non curato giammai nelle profonde 
Làtèbre degli abissi, e non si scuote 
Senza coprir la barcollante terra 
Di rovine su cui torna a dormire 
Son l’ immago del popolo; schernisce 
Ogni belva il boa fincIT ei rimane 
Irrigidito nel letargo immerso. 

Ma s’ei svolge le spire e leva il capo 
Trema al suo fischio la foresta e ratta 
Con lo spavento in cuor fugge ogni fiera. 

X. 

Già comparso è il nemico, ai fianchi ha stese 
L’ ale dei cacciator, dovunque ei giunge 
Avventa il. fuòco; — e il cenere, il deserto 
Lascia e la morte. Nella strada incede 
L’ infanteria, 1’ artiglieria seguita 
Da volanti squadroni e da lancieri 
Ansi di sangue e di bottino. 

Il bronzo 

Diede il segnai della battaglia, e a un tratta 
Tuonò la terra ed ofTuscossi il cielo. 

Ver cui saliva un indistinto mugghio 
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Di bestemmie e di preci, un uragano 
Ch’ogni accento mortai recava in grembo. 

Là cade un forte, e col singulto estremo 
Volge un saluto alla sua patria e spira 
Nominando i suoi cari i quali indarno 
Slancan l’ Eterno acciò il rendesse ai loro 
Soavi amplessi; qui di sangue asperso 
Pugna un ferito e nel furor tremendo 
Della vendetta l’agonia non sente 

XI. 

Oh! Italia Italia! e fu destino adunque 

Che i figli tuoi contro i tuoi figli istessi 

Denno il brando aguzzar? Tu più di ogn' altra 

Terra del mondo sei feconda sempre 

Di tiranni ed eroi; Bruto e Nerone 

Sono il simbolo tuo. Libera, dormi 

Pari a Sanson, sovra i tuoi allori istessi 

Finche l’ingrato cicolio dei ceppi 

Non ti risveglia, e allor t’ accorgi indarno 

Che un figlio tuo t’ incatenò, di nuovo 

Torni alla pugna eppur di nuovo ancora 

Dopo il trionfo la tua spada affidi 

A chi ben tosto tramutar la deve 

In aurei ceppi, sovra i quali imprime 

Sfrontatamente « Libertà » parola 

Fatta or stemma dei re, esca del volgo, 

Grido fatai con cui sovente il Franco 
L’ austro, T Ispan , lo Svizzero feroce 
Ti corse in grembo e lacerotli a brani 
Come preda di ladri. 

Oh Italia, e quante 
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Volle hai provato clic il lucente cerchio 
Del diadema regai l’alma snatura 
Anco di quelli che pugnar vedesti 
Per la tua libertà? anco di quelli 
Che nella tazza popolar libaro 
I primi sorsi della gloria? 

XII. 


Esiste 

Negli arcani del cuor profondo abisso 
D’ambizione cui sovente è velo 
L’ipocrisia finché il bisogno ei sente, 

Finch’ ei sente il timor; ma quando ei giunge 
Quel fascino a carpir che il mondo appella 
Opinion con cui si aggira il volgo, 

Corrompe i raggi, spegne i forti e impera. 

XI' I. 

Ferve la pugna, di fraterno sangue 
Grondan le rupi e le fragranti zolle; 
Nell'idioma medesimo prorompe 
Del vinto il lagno e del vincente il fiero 
Grido di morte. Contro un’ oste immensa 
Regge una schiera cui vigor trasfonde 
Del pronto aiuto Finfallibil speme, 

E quando avanza e quando cede il guardo 
Lontano avventa, di mirar cercando 
Le note insegne comparir ma indarno. 

Eppur fa festa finché s’ alza il grido 
« Or si salvi chi può, cinti in brev’ora 
Ci avrà il nemico. » E balenar, tremaro..* 
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Guerrier che torce la (emula fronte 
Dalla battaglia per guardarsi al dorso 
È vinto a mezzo, è vinto al tutto in breve 
Dal suo islesso terror che quando insurgé 
L’anima ecclissa, fa tremar le fibre, 

E colà dove non scorgeva il forte 

Che l’ obbrobrio e il dolor cerca uno scampo. 

XIV. 

Ahi dove vani ma ignorano che il pesto 
Sentier conduce a schiavilute, a infame 
Supplizio orrendo ? Ignorano che al dorso 
Lascian la patria, e che a ogni passo un dritto, 
Un fratello calpestano, un’ intera 
Generazione, un avvenir nutrito 
Dal martirio dei secoli, la vita 
Dei figliuoli innocenti, delle madri, 

Delle consorti lor? Non san che questa 
Stolta paura è pei tiranni il solo 
Mezzo d’ impero? Oh sciagurati in breve 
Anelerete ardentemente e indarno 
Carchi di ceppi, quella morte istessa 
Ch’ or vi caccia così. Fra i crudi scherni 
Del vincitor che serberavvi al trionfo 
Della vendetta sua, fra la rampogna 
Dei vostri cari, senza patria, in grembo 
Della patria medesima, non noti 
Che per viltà, senza conforto in terra, 

Senza speme di ciel morrete, e i figli 
I figli vostri disdegnando il lutto 
Non piangeranno, o piangeran quand' altri 
Veder non può per ischernir quel pianto. 


Digitized by Google 



— 59 — 


XV. 

Alzò il nemico di vittoria il fiero 
Grido, e di strage e di bottino ingordo 
Lanciossi al dorso dei fuggenti. Ovunque 
Vede uua casa, un abituro il fuoco 
Vi appicca, e lungo il suo infornai cammino 
Sorge un’incendio scellerato e un’alto 
Urlo indistinto d’ infinita angoscia 
Di vittime innocenti, il qual commisto 
Al crepitar di quelle fiamme, al cupo 
Mugghiar dei bronzi e dei moschetti un nuovo 
Tuono produce che atterrisce e a un tempo 
L’alma commuove, strappa il pianto e al varco 
Lo impietrisce dell’ occhio, o lo ricaccia 
Nelle fibre del cuor da cui prorompe 
L' imprecazion contro la schiatta umana 
Contro se stesso. 


XVl! 

Ma il nemico avanza 
Lungo la via mentre la flotta indarno 
Fra un uragano di mitraglie e bombe 
Tenta il porlo espugnar. Fuoco per fuoco 
Le rende ri porto; gemon Tonde, il lido 
Rugghia tremando, e fra la terra e il mare 
Distende il fumo una profonda notte 
Che pari a messo di ribelle inferno 
Solca e risolca la fischiarne palla; 

E vascelli e fortezze or sembran cupi 
Vulcan prorotti dai tremendi abissi 
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Di due nemiche solitarie sfere 
Ch’ànno giurato anticipar I’ eterna 
Rovina inevitabile del mondo 

XVII. 

La paura di morte è la tremenda 
Divinitate dei tiranni; altari 
L'ergon dall’ ossa degli eroi, dei santi 
Marlir di libertade, a sacerdoti 
Le destinaro i delalor, gli sgherri, 

Gli esacrandi carnefici, l’intera 
Genia degli empi che natura abborre 
Suoi figliuoli appellar. — Fiumi di sangue 
Inondaron la terra, eppur del tutto 
L’umanità non sollevò la fronte 
Dal giogo abbominevole che il vile 
Terror le infisse; eppur le genti ancora 
Non han compreso ch’ogni lor salvezza. 
Ch’ogni rovina dei tiranni è posta 
Nel disprezzo di morfe e nel possente 
Voler dell’alma, — Chi i perigli abborre, 
La catena sopporti e non si lagni 
Se eli’ è pesante. Iddio vi diè la forza , 
Di sollevarvi, nò potete a un altro 
Prostralo al par di voi chieder soccorso 
Senza merlarvi di codardi il nome. - 
Iddio i tiranni fè mortali e in vita 
Voi li serbate, di chi è mai la colpa 
S’essi vi trallan da balordi schiavi 
Da inetti bruti ? 

Una tremenda lotta 
Impegnaste con lor, pace non speri 
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Nessun giammai finché un tiranno, un solo 
•Germe riman di tirannia; pensate 
Quando che fìa, se pur ciò fia, col sangue 
Di soffocarlo, ma pensate ancora 
Ch’ogni mortai può diventar tiranno, 

Se fin del volgo l’ullimo figliuolo 
Dritto non ha di trasportar la propria 
Pietra a inalzar di libertà l’immenso 
Edifizio divin, di custodirlo 
Sudando ognuno un onorato pane. 

Un nome incorruttibile; — fellone 
Sempre è colui che alla fortuna attenta 

Dei suoi fratelli. 

# 

XVIII. 

Ma perchè dal proprio 
Tema si slancia il mio pensiero in grembo 
Di un lontano avvenir che a me concesso 
Forse non fia di contemplar presente? 

Olii chi mai visse circoscritto sempre 
Nell’orizzonte di sua angusta vita? 

Chi non mirò nel tenebroso impero 
Del tempo i giorni di un’eterna pace, 

D’una celeste libertà? Non crea 

In se lo spirto ciò che invan per lunghi 

Anni cercò di rinvenir nel mondo? 

Una possanza indefinita ha l’alma 
Bastante sola ha comprovar ch’è figlia 
Diletta, primogenita, immortale 
Di chi animò con un sospir l’intera 
Creazione, una possanza, un vero 
Privilegio che Dio forse accordolle 
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Della fralezza della vita umana 
In compenso ammirando, abissi e cielo, 
Passato ed avvenir, odio ed amore 
Essa percorre, vince gli astri al corso, 
D’eternità batte alle porte e al tempo 
Chiede il destino dell’età venture. 

XIX. 

Un raccapriccio spaventoso, al pari 

Di quel che annunzia un terremoto, un cupo 

Uragano mortai, precede il corso 

Dei fuggitivi, ed un trambusto e il fiero 

Di * tradimento » ululo che i fati 

Bastò a cangiar deU’alterrito mondo, 

Bastò a rialzar col fulminato scettro 
Di un sol gigante dei monarchi i troni, 
Bastò a ingoiar cento vittorie; o eterna 
Battaglia incomparabile che un’era 
Inceneristi per crearne un’altra 
Più dolorosa ma che in se racchiude 
Il principio dei popoli e lo sdegno 
Dell’ Infinito, chi arrestar mai puote 
Del progresso il cammin se i tuoi profondi 
Abissi spaventevoli di sangue, 

Se le lue dighe di titàni estinti 
Oltrepassò o cateclisma immenso, 

0 immortai Vaterloo? L'angiol di morte 
Giammai mietè cotante vile, il crudo 
Servaggio non foggiò cotanti ceppi, 

Eppur da quella spaventosa tomba 
Nuovo volo spiccò d’arcana luce 
L’aquila infaticabile del cielo. 
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XX. 

Fugge la schiera e il popolo, che avvezzo 
È ad imitare chi ammirò, la siegue 
Codardamente. A quando a quando indarno 
Qualcun si ferma, rifà testa e muore 
Per non tornar con la vergogna in volto 
Nella terra natal. 

Giungono intanto 
Nella ciltade i fuggitivi e un cupo 
Destan frastuono, un’infinita angoscia, 

Un disinganno che non ha parole, 

Che lagrime non ha. Sorge nei molti 
Quell’istinto brutal ch’anco i più dolci 
Affetti oblia nell’ anelante, insana 
Smania di scampo — Tanto è ver che spesso 
Nei gran perigli un egoista, un crudo 
Calcolo è l’ uom. Ma l’affannosa madre 
Non lascia i tìgli no, se fugge o resta 
Fugge o resta con lor, morir ben puote 
Ma per salvarli e pria di lor morire. 

XXI. 

Nel parosismo di natura intera 
Un si vile spettacolo d’ affanno 
L’ uom non presenta. — Mugghiano gli abissi 
Vomitando le tenebre che il lampo 
Solca e il cadente fulmine da un cielo 
Di ogn’ altra luce vedovo, la terra 
Vaga pel vuoto come un cieco immenso. 
Come un immenso moribondo, il mare 
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Spezza le dighe, si solleva e sembra 
Alle moniagne mugolar « sul vostro 
Capo io ritorno ad imperare » e l’uomo 
0 fugge o resta in quell’ eterna notte, 

In quello sfascio, in quel lamento estremo 
Dell' universo riconosce e adora 
Lo sdegno inevitabile di Dio. 

Ma sentir, ma veder presso un feroce. 

Un inumano vincitor che anela 
Sangue e rapina, contemplar la casta 
Sposa, — la dolce, vereconda figlia 
— La pia sorella, — l’adorato amante... 
Mirar vecchi e bambin, forti ed imbelli 
Orrendamente massacrati, e in fiamme 
La sua casa natal, la patria e quanto 
Ha di sacro quaggiù, morir schernito 
Con la coscienza di merlar lo scherno. 
Senza un accento, senza un volto amico 
Che ci sollevi che ci regga il capo 
E che fa dolce la pietate è orrenda 
Angoscia indescrivibile, è infernale 
Disperazione ahi del conforto islesso 
Priva del ciel, chè in cosi falli istanti 
Chiuso ci sembra e fin nemico il cielo. 
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CASTO III. 


I. * 

Giunto è il nemico sovra il pian che impera 
La bella patria di Caronda (1) e il corso 
Invece d' affrettar ferma un istante 
Quasi sorpreso, quasi incerto ancora 
Gli’ esser potesse tanta facil preda 
Si famosa città: sembra ch’ei stesso 
Creder non sa che abbandonar si possa 
Patria si bella in cui più dolce e caro 
Anco è il sepolcro di un estraneo asilo. 

Pur troppo è ver che la bellezza è un nume 
Che niun rinnega e che ciascun profana 
Per viltà, per invidia, o per feroce 
Ambizion; ma vero è ancor che l’uomo, 
Fosse il più crudo, ha nella vita impulsi 
Ratti bensì ma più che mai possenti 
D’ ammirar, d’ adorar la più sublime 

(1) Piano è così detto, Tondo di Giocni. 
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Opra di Dio che dopo aver creato 
Deserti e- steppe, terremoti e abissi. 

La bellezza creò con un sorriso 
Per alleviare il suo infinito spirto. 

Crucciato forse in contemplar nell’ ombre 
Dell’ avvenir l' interminato affanno 
Della dolente Umanità, costretta 
Dei secoli a varcar l’ immenso calle, 

In ognuno di lor lasciando un’orma 
Di lagrime e di sanguo infin che il primo 
Fallo non sconti, e sin che infranto al tutto 
L’ ultimo anel di sue catene orrende 
Gridar potesse al suo Fattor « Te solo, 

Or servirò, ma Te soltanto e basta » 

IL 

All’ istantanea meraviglia il crudo 
Furor successe e T insaziabil brama 
D’ oro e di sangue nel nemico, e ratto 
Lanciossi a far ciò che sovente ei stesso 
Opra chiamò d’ abbominandi sgherri 
Per gli stranieri. Ahi! cosifatto è l’uomo, 

Biasma in altrui ciò che a se stesso ei loda. 

Poiché ciascuno ha un non so che d’istinto 

D’ esser tiranno, di goder nel ghigno 

Che mischia al duol di chi non seppe il proprio 

Fallo cuoprir d’ipocrisia; sovente 

Fama ha di giusto chi disprezza il male 

Ch'ei nel mistero d’operar non cessa, 

E loda il ben che mai non fe; si strana 
Nolte è la vita di costor che puote 
Sol rischiar la pallida facella 
Del lor feretro. 
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III. 

Oh chi può dir l'immane 
Strage del vincilor che al Borgo è giunto? 
Scanna, stupra, saccheggia, incendia e passa 
Bruito di polve, e fumo, e sangue, e orrenda 
Rabbia che l’uomo in tigre, in infernale 
Vampir trasforma. L’innocente bimbo 
Lattante al sen dell’infelice madre 
Sgozza e a lei chiede del consorte, il vecchio 
L’infermo istesso non risparmia e mischia 
Ai lor singulti l’ insoffribil grido 
Della rampogna. 


IV. 

I Goti, gli Unni e quante 
Umane fiere vomitar le immense 
Zone agghiacciate in sull’Ilalia bella 
Non fur più crude no di quest’ infami 
Figli d’ Italia t Tanto è ver che puote 
La lunga tirannia cangiar fin’ anco 
Il fratello in carnefice del proprio 
Fratello istesso; tanto è ver che l’uomo 
Nel servaggio divien più assai schifoso 
Del più schifoso rettile, e che basta 
Un tiranno ed un papa a far dei figli 
Dell’ Evangelo una genìa di Giuda 
E di Caino. Oh maledetto il giorno 
In cui dinnanzi ad un suo pari il fronte 
Chinò il guerriero, in cui giurò sentire 
Col cuore altrui, col senno altrui pensare; 
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In cui tulle vendette e braccia, ed alma, 

E patria e figli a chi sposar promise 
Coll’auro scettro suo, col suo diadema 
La libertà, ahi da cotal connubio 
Nascer non può che il più esacrando mostro 
Della natura e dell’ inferno islesso 
— La schiavitù. 


V. 

L’orror, la morte, il fuoco 
Nell’ Atene dell’ Isola del Sole 
Orrendamente impera , i taciturni 
Squallidi templi una squallenle turba 
Di fuggenti ricevono, e la prece 
Si mischia ai pianti, ai gemili, ai vagiti, 
Alla lenta agonia della speranza*, 

Al trepidar delle più occulte fibre 
Della mente e del cuor. Fin negli avelli 
Scendon le pure vergini cercando 
Farsi dell’ ombre dei beati estinti 
Scudo al pudor. 


VI. 

Ma della pugna il tuono 
Non che cessalo non scemato è ancora. 

Lungo le vie, pei vicoli, sui tetti, 

Dentro le case si combatte e spesso 
Chi poc’ anzi fuggiva or vende a prezzo 
Di sangue il sangue. — Qui 1 incendio accresce 
Del proprio asilo un disperalo e in poh e 
Tutto il brama veder pria che il nemico 
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Lo profanasse con la sua presenza. 

Mentre il crudo usuraio, — il tristo avaro 
Non combatte, non fugge, non s’accora 
Pei suoi, per se, ma pel celato scrigno 
Ch’ ei lasciare non sà. — Gode l’ antico 
Sgherro, e coll’odio compensar si sforza 
La pietate del popolo che in vita 
Serbollo il di in cui levò la spada 
Contro i tiranni; — può il mortai schiacciare 
L’ irrigidita vipera, ma stolto 
È s’ei la scalda, e piu che stolto ancora 
Se in balsamo vital cangiar si sforza 
11 suo celalo dislrullor veleno. 

VII. 

Sovra Catania, in sulle lave, intanto 
Fra quel drappello che intuonò il possente 
Inno di morte combattea Riccardo 
Coll’ ala destra del nemico, e ignaro 
Della sciagura di Catania il ferro 
Lieto agitando di vittoria in segno 
Gridava ai suoi , * Cede il nemico, un solo 
Urto e Ila vinto. * E irrompere, pugnare. 
Quella schiera disperdere fu un punto, 
t — Si sparmi il sangue di chi vita implora, 
Ma s’ insiegua chi fugge, uop’ è eh’ ei rechi 
Il suo spavento deU’armala in grembo, 

E vinccrem. » Tuonò Riccardo. — Il canto 
Della vittoria in quelle rupi echeggia 
Come il grido dell’ aquila che vede 
Dietro le oscure, mugolanti nubi 
Dell’ uragano riapparire il sole. 
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Ma nuova schiera i fuggitivi afforza, 

E si fermano, s’aggruppano, ritornano. 

Rifan lesta, sostengono lo scontro 

Di chi l’insiegue. t Alla baionetta. » il grido 

È di Riccardo. « Avventansi , vacilla , 

— Fugge il nemico ma perchè nel mezzo 

Della vittoria il vincitor s’arresta? 

Perchè la gioia che gli brilla in volto 

In un si cangia rapido pallore 

Di sorpresa e d’ angoscia, e il fiero sguardo 

Velato dalle lagrime converge 

Verso un lontano vortice crescente 

Di fiamme e fumo? Niun 1’ ha detto, eppure 

Tutti han compreso della patria il rischio, 

Niun 1’ ha ordinato, eppur si slancian tutti 
Verso Catania, ma a che far? Nessuno 
Non che al compagno, a se medesmo or muove 
Si strana inchiesta — La furente madre 
Che nell’ onde si slancia ov’ essa il figlio 
Scorge affogar, credete voi che puote 
Pensar che anch' ella affogherà ma indarno. 

Vili. 

Giammai non visse un sol mortai del tutto 
Indipendente da una forza arcana 
Che lo governa; ha il suo demonio ognuno. 

Il suo genio, o il suo angiolo ; 1' appelli 
Qual vuole il saggio o pur lo nieghi, ei stesso 
Confesserà eh' ogni suo arcano affetto, 

Ch’ ogni pensier verso una meta è volto, 

E che a misura degli inciampi ei sente 
Crescer l’ impulso che il sospinge innanzi. 
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Odio ed amor, vizio o virtù, servaggio 
0 libe itale si dividon tutta 
La schiatta umana, e per la propria idea 
Pel suo principio che divien natura 
Ciascun combatte; chi s’invola ai rischi 
Biasma colui che li disprezza, il vile 
Chiama stolto l’eroe. Pur v’ha una gente 
Usa a far propria ogni trionfante insegna 
E quel vinto a imprecar che il giorno innanzi 
Vincitore applaudiva ; eli’ è una razza 
Di parassiti della gloria altrui. 

Cerberi al cuor, cameleonti al volto. 

Peste esacranda della schiatta umana. 

Mercatori dell’anima, dei dritti, 

Della patria e di Cristo; il lor custode 
Genio è 1’ argento e il fìer desio d’ impero 
Su gl' infelici, contro i quali ei vonno 
Sfogar la rabbia della lor nefanda 
Umiliazione a sofferir dannati 
Innanzi a quelli che più gran delitti 
Collocaron più in alto, e del disprezzo 
Dei popoli eh’ è sempre il gran foriero 
Del giudizio di Dio. 


IX. 

Volano i nostri 
Verso Catania e di ciascuno in volto 
Sta quel pallor che la più fiera annunzia 
Disperazione, attorno a cui s’aggira, 

E da cui tragge una tremenda speme 
Se non di vita di vendetta estrema, 

Ogni soave, moribondo affetto 
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Di cittadino e di congiunto. Il fuoco 
Che da lungi contemplano dislrurre 
La patria loro, è un pallido barlume 
A fronte a quel che le convulse fibre 
Arde del cuor quando a se stesso è fatto 
Vulcan che flette il suo bagliore ardente 
Sui spaventosi, lugubri deserti 
Che a lui dintorno distendè la morte. 

X. 

E Matilde? Descrivere chi puote 
L’innamorata vergine nell’ora 
Delle sue gioie o dei segreti affanni? 

Ha in questi estremi un si immortai complesso 
D’ ombre celesti e di celeste luce 
Che dipinger non può penna mortale. 

Ha sorrisi e sospir, lagrime e accenti 
Di sifatta armonia che non v’ ha nota 
Per imitarla, e che rivela un mondo, 

0 passato o futur, divino sempre. 

Si, divina è la donna 1 Iddio creolla 

Per riprodurre l’opera sublime 

Dell’ universo — l’ uomo; — ed Ei, f istesso 

Onnipotente non vestì le forme 

Della risurta Umanità nel grembo 

D’ una fanciulla ? Il suo primier vagito 

Non s’acquetava di Maria nel seno? 

E l’eterno suo sguardo agonizzante, 

Che dal Calvario sfolgorò nei regni 
Dell’infinito, con un duol che nome 
E conforto non ha fin anco in cielo , 

Non si posava immensamente calmo. 
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Immensamente rassegnalo, in volto 
Di quell’ afflitta che levò la donna 
Dal fango antico dell’antica colpa 
E la ripose sul lucente soglio 
Della fe, della speme e dell’ amore? 

Stella romita del progresso, arcana 
Perenne fonte dei più santi affetti, 

Sul tuo materno, verecondo seno 

Schiude gli occhi il mortai nel primo istante 

Che la natura lo consegna al mondo; 

Sul tuo seno li chiude allor che il mesto 
Angiol di morte lo rimanda a Dio. 

Madre, amante, consorte, ohi sei tu sempre 
La compagna dell’ uom, tu sola il riso 
Dolce gli rendi e gli rasciughi il pianto; 

Tu ispiri il vate che per te nel ghigno, 

Con cui sovente l’ invidioso volgo 
Dei saggi inetti lo rimerta, ei trova 
Quella pazienza che lo fa sublime. 

Che immortale lo fa, e tu dischiudi 
Del perdono di Dio l’immenso calle 
Al disperalo che la terra impreca. 

Al delinquente che dall’ orlo estremo 
Del suo sepolcro con orror contempla 
La via percorsa. Oh! quel mortai che visse 
Senza un culto per te, senza un affetto. 

Non seppe mai eh’ anco l’ amara coppa 
Di questa vita il nettare racchiude 
Del paradiso; ei maledetta valle 
Chiamò la terra, ei vi passò qual nube 
Sotto un cielo polar dai nembi spinta. 
Schernisca il sofo i miei pensier, divina 
Io ripeto è la donna, e finché l’uomo 
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Di renderla non cessi oppressa , schiava 
Dei suoi sozzi piacer , fia schiavo ei sempre 
Dell’ egoismo, del suo proprio orgoglio , 

Della sua crudeltà. Essa nel volto 
Riflette ancora con gli estremi raggi 
Dell’Eden che perdè, l’arcana luce 
Di un universo che verrà, — di un nuovo 
Eden d’amor. Essa fra terra e cielo. 

Fra passato e avvenir sembra la vera 

Arca del Patto, — l'iride sublime 

Clte di secolo in secolo trascende 

Sino all’ Eternità, — 1’ angiol librato 

Fra un tramouto ed un’alba, — il puro specchio 

Della bellezza e del sorriso eterno 

Dei firmamenti, — la favilla arcana 

Di Prometeo, — l’immensa, indefinita 

Tipo dell’ Arte che senz’essa è fioco 

Lume di tomba, è miserando vate 

Delie rovine degli imperi estinti . 

XI. 

Dopo un sfogo di lagrime e di preci. 

Dopo che, ad onta del suo cuore, il tristo 
Addio più volte ripetè a se stessa, 

Dopo una lotta fra terrore e speme, 

Fra vita e morte, e un’ uragan d' affetti. 

Di memorie, di duol, di sentimenti. 

Giacque Matilde in un inerte affanno, 

In uno stato ch’apatia non era. 

Nè sopor, nè deliquio, ma profondo 
Concentramento dello spirto, allora 
Ch’ ogni pensiero rapido v’ accorre 
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Come appellato a mistico consiglio, 

E in cui ciascuno non rinvien l’antico 
Posto che un altro e quel che più straniero 
Usurpogli di furto, ed un contrasto. 

Una guerra terribile ne nasce 
Senza che un grido, un gesto, un movimento 
La svelasse al di fuor, senza che fibra 
Si scuotesse del corpo; — è il terremoto. 

Il caosso dell’ alma allor che il nero 
Fantasma inesorabile di morte 
Caccia dinnanzi a se memorie, affetti, 
Speranze e tutto, e si restringe in fiera 
Lotta crudel con la passion che geme, 
Lagrima, prega, ma quarlier non vuole. 

Ma non puote morir; colpo per Colpo 
Rende al nemico, e allor che vinto il crede 
Sorger lo mira più feroce, — ansante 
Torna alla pugna e d’arrestar si sforza 
I suoi pensier sull'orlo spaventoso 
Dell’abisso — feral, della più cruda 
Disperazion. Ecco il tremondo stato 
Della fanciulla in quel supremo istante, 

In quell' ora ineffabile che mentre 
Sembra ricinta di profonda notte 
Ha luce tal che in un balen le mostra. 

In un proscenio, in un lontano sfondo 
Dall’ infanzia a quel punto i di che visse 
E quelli a un tempo che mirò da lungi 
Traverso al velo del futur, — sogghigno 
Del disinganno, — maledetto scherno 
Della sventura che a gridar t’astringe 
« Esser dovea così. » È allor che sotto 
Le incrociate sul sen convulse braccia 
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Anche il cuor più innocente si molta 
Al conforto amarissimo che indarno 
Suggerisce la Fede, è allor che 1' uomo 
Cerca aggrapparsi con tremendo sforzo 
, Alle rovine del passato, è allora 
Che la morte disfida, impreca il mondo 
E non chiede dal ciel altro che oblio. 

XII. ' 

Siede a Matilde mestamente accanto 
Un di quei tipi di matrona antica. 

Di veneranda genitrice, il volto 
Della quale è un crepuscolo soave 
Di due estremi, due età, due opposti mondr, 
— Giovanezza e vecchiaia, entrambe miste 
Con si dolce armonia che stenta ognuno 
A definir qual delle due tramonti. 

Qual sorger deve; cosi bel sovente 

Nei nostri climi è il declinar di un giorno 

Di primavera che non sai se l’alba 

0 la notte ei precede. I puri raggi 

D’ una bellezza pallida ma ancora 

Non isfiorala, spianano le rughe 

Di quelle guance che ti fan membrare 

Il profumo ineffabile del caslo 

Aprii degli anni; la sua erburnea fronte 

Par che sopporti con modesto affanno. 

Come un ciiizio le canute in parte 
Neglette ciocche di sue lunghe chiome, 

E il sorriso, il sospiro, il pianto islesso 
Ha un non so che di verginal che sembra 
Un celeste riverbero, 1’ arcana 
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Ecco di un suon che quanto più languisce 
Divien più armonioso e più ricolmo 
Di memorie ineffabili. Nell’occhio 
Brilla un tenero lume al par di quello 
Che manda un’alma in cui perennemente 
Arde la fiamma d’ ogni pia virtude, 

D’ ogni affetto materno. EU’ è l’ immago 
D’ogni più umile carità, del santo 
Spirto consolator dei tribolati. 

Non ruppe mai il suo modesto pane 
Che solo per dividerlo in segreto 
Coll’ indigente, — non per se l’Eterno 
Ma pei mesti prego, — per l’ adorata 
Unica figlia sua, — per l’ infelice 
Terra natale, e per potere amando 
E perdonando attraversare il colle 
Di quesla vita, e il suo perenne lutto 
Sulla tomba depor del suo consorte 
Che la morte involò nel più gentile 
Fiore degli anni. 


XIII. 

Alla sua figlia accanto 
Taciturna restò lung’ora, e alfine 
Le cinse il collo dolcemente e disse: 

— « Il cuor mel grida, ei tornerà, ma tempo 
È di salvarci dal furore orrendo 
Del vincitor, tu non rispondi o figlia! 

Poss’ io temer ma non per me, tu sola 
Mi resti al mondo, ed io morrei contenta 
Per lasciarti felice... » 

In pianto irruppe 
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La bellissima vergine, e nel grembo 
Abbandonassi della madre, — insieme, 

Quai lortorelle che il lontan sentirò 
Strido del nibbio, si levar sospinte 
Da quell’ istinto eli’ è comune a tutto 
Ciò che ha vita guaggiù. Ma soflermossi 
Matilde a un tratto. « E se verrà Riccardo? » 
— « Oh figlia mia se tu ritardi ancora 
Ei rinvenir non ci potrà che in cielo. » 

La fanciulla tremò, si strinse al fianco 
Tenacemente della madre e ratte 
Varcar le stanze, scesero le scale, 

Eran presso al porton, quando sentirò 
Un’ urlare, un bussar misto ad un sozzo 
Bestemmiar... 


XIV. 

Le sventurate, affrante 
Da un’immenso terror, sleller simile 
A chi percosso dal fulmineo lampo 
Non muore no ma cosi immolo ei resta. 
Si livido, si inerte e irrigidito 
Che d’ ogni fibra sua par che tramandi 
La muta brezza dei sepolcri. 

A lungo 

Non rimaser cosi, tornaro e quasi 
Senza avvedersen si trovar raccolte 
In una stanza più remota, ai piedi 
Di un crocifisso prosternate, e in alto 
D’una di quelle disperate preci 
In cui si fonde l’anima con quanta 
Ha vita in terra ed ha speranza in cielo. 
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E in cui cercando d’ abbracciarsi a Dio 
Si sforza indarno d’obbliar se stessa. 
Ma se stessa rinvien con’ ogni iminago 
Dell’ universo suo fin anco in grembo 
D’eternitate. 


XV. 


Già il portone è infranto 

— Già s’ ode il passo e l’ esacranda voce 
Del vincitore rimbombar nell’atrio, 

— Su per le scale, — nelle stanze , e un cupo 
Tuon le precede, chè dovunque ei giunge 
Ciò clic involar non può spezza e ruina 

Con piacere infornai. — Cosi il selvaggio 
Scanna l’ armento che a condur non basta 
Nella propria spelonca, e ai lupi il lascia 
Perch’egli sà che ad un imbelle il toglie. 
Trasudali, anneriti, polverosi. 

Brutti di sangue e di un colai tripudio 
D’ ogni insano furor più che tremendo, 

Più che crudele, con sul labbro un riso 
Che al paragon della vendetta il ghigno 
Sembra un riso d’amor, quattro inumani 
Svizzeri entrar nella segreta stanza 
Ove oravan le donne; e al sol vederle 
In un grido proruppero più fiero 
Di quel che manda l’ affamata iena 
Allor che scorge in sulla sabbia ardente 
Dell’ ardente deserto un sitibondo 
Viator prostralo. 

Si fermaro a un tratto 
Non giù commossi dall’estrema angoscia 
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Delle infelici che ver lor le giunte 
Palme levar con si eloquente pianto. 
Con si allenito, agonizzante volto 
Che bastato saria la tigre istessa 
A impietosire. 

Ma sorpresi anch’ essi 
Da cotanta beltà stetler, fra loro 
Si scambiaron quel lascivo sguardo 
Geloso scrutator del cuore altrui, 
Iusofferenle di rivali e a un tempo 
Di minaccie forier. 

Si mosse alfine 

Il più audace di lor , pose una mano 
Sul curvo capo di Matilde e disse 
« È mia ! » 


XVI. 

Sentir la trambasciala madre 
Quel grido orrendo, contemplar quell’atto, 

E rizzarsi e cuoprir con le convulse 
Braccia e coll’ansio disperato petto 
L’ annichilata vergine fu un lampo: 

— « Oro, argento io posseggo e tutto è vostro, 
Ma questa è mia, è figlia mia 1 L’ amore 
Voi, se non altro, conoscete al certo 
L’ amor di madre, ah I per pietà di quella 
Che fa voti per voi, non m’ atterrite 
Quest’ innocente.. . io non ho altri,., io sono 
Vedova, e il giuro che pei vostri cari, 

Ctie ho pregato per voi !.. . io sò 1’ angoscia 
Dei vostri afflitti genitori, in breve 
V’ abbracceranno senz’ orrore. — il forte 
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Non tormenta l'imbelle .. .io lo diceva 
A quest’ unica figlia, oh non temere. 

Chi pugna in campo generoso è sempre 
Con gl’ infelici, chi la morte affronta 
Esser crudo non può ch’ei pronto è sempre 
A presenlarsi ...» 

— « E vuoi tacer ciarlona 
0 all’ inferno ti mando ? ali veli che sorta 
D’ Evangelo ci predica I per poco 
Non ci consiglia d’ abbracciar quei fieri 
Can di ribelli che ci avrian lasciati 
Pasto dei corvi se per fiacco!.. e zitto 
Upupa maledetta. A volta a volta 
È ver, ma ognuno la sua festa ha sempre. 
Oggi per te, doman per me; la morie 
A suo bell’ agio può venir chè pronti 
Noi siamo a offrirle una ricolma tazza 
Di quel che spegne la paura ; e credi 
A me che so come cammina il mondo. 

Non lasciare giammai il ben che t'offre 
L’incostante fortuna e un di morrai 
Senza rimorsi, sazia infino agli occhi 
Dei più dolci piacer. Vedi che aneli’ io 
So come fanno a predicar quei ciuchi 
Di pretacci e di monaci birbanti 
Vieni con me ch’io ti farò quest'oggi 
Da cicisbeo. » 

Cosi l’avea interrotto 
Un di quei crudi mentre il primo immoto 
Stette un istante, poi riprese: 

« Ebbene 

Niun toccherà questa fanciulla, io solo. 

Io campion le sarò. * 
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Oli veh l’Achille ! 

Oh vch il Gradasso delle donne I, a un tempo 
Gli altri gridar, tutti abbiano seie e lutti 
Dissetarci dobbiam. » 

— * Col vostro sangue 
Io spegnerò la vostra sete » E in atto 
Di ferir s’ atteggiò. Successe un urlo 
Di minacce e di fremili, brillaro 
Quattro fucil, quattro sanguigni sguardi 
Forier di morte. 


XVII. 


In quell’ istante un colpo 
Di moschetto tuonò, e un grido « Abbasso 
L’armi, ogni oggetto di conte -a è tolto. » 
Poi fu silenzio ma silenzio orrendo 
Di cimitero scoperchiato. 

Immota 

Matilde rimanea, serrava al destro 
Fianco una palma con convulso sforzo. 

— t Meglio cosi, tutto è finito... or sono 
Sol della morte, quesl’ahlitta almeno... 
Orfana madre risparmiate...il cielo 
Io per voi pregherò...» 

XVIII. 

Gadea, sostegno 

Le fe la madre, e s’abbracciar. 

Nel mondo 

Giammai il genio scolpi scena siffatta. 
Forse un'altra giammai ne vide il sole 
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Traverso al vel della sanguigna nube 
t<ne da secoli e secoli ricuopre 
La combattente umanità 

.... . Languiva 

La fielissima vergine con tale 
Non che calma, abbandon, prece, soave 
ricordanza, desir, speme di cielo. 

Ma solenne dolor, estasi santa, 

Ma sorriso ineffabile che sembra 
L ultimo addio di un’innocente vita. 

Ma sì ardente sospir che ignora anch’essa 
begli e d affanno che pietà domanda, 

0 d amore, d’amor conato estremo 

Che la strappa all’angoscia e il cuor le avviva 

Con la rugiada della sua speranza 

Che non cede giammai, ne si rassegna 

Della morte ai furor. 


~ ... Languia la madre 

Senza gridi, nè gemiti, nè muto 

Inutil pianto, e come chi da immensa 
Sete riarso nel deserto, a un fonte 
Quasi cieco del duol giunge e col bianco 
Arido labbro brancolando il cerca, 

E allor che il trova vi si attacca e muore. 
Ahi che così queirinfelice, orbata 
D’ogni bene quaggiù, cieca d’affanno. 

Coll occhio immoto, livide le guance. 

Con la bocca convulsa e in un socchiusa 
Al» infinito anelito di un bacio 
Su le fragranti, vereconde labbra 
Della figlia spirò con un singulto. 

Con un singulto eh’ è lo schianto estremo 
D’ogni affetto, — del cuor. Era una face 
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Che si spegnea per ravvivarne un’altra, 
Era 1’ estremo fremilo d’amante 
Spirto che cerca in un del suo più caro 
Sen moribondo rinnovar la vita, 

E che respinto, come etereo incenso 
Si volge a Lui che degli afflitti è il padre. 
Tutto ciò fu un balen, caddero entrambe 
Avviticchiate in un supremo amplesso, 

Ma con tanto decor, tanto pudore, 

Con si istintiva, lugubre armonia 
Ch’anco quei truci abbrividir. 

XIX. 


Fra loro 

Surse il dileggio, la rampogna e l’ira, 

E s’azzuffar. 

Ma un ululo di gente 
Che morde il suol dove la calca un’ altra 
Gente che ruota di vendetta il brando, 
Quei feroci atterri; leser l’orecchio 
Ed ascoltar: « Morte ai tiranni. » Il ferro 
Nella lor destra vacillò; pur troppo 
Col forte è vii chi con l’ mhelle è forte, 
Un asilo cercavano, un abisso 
Dove celarsi; ma la terra, il mare, 

Ma l’inferno medesimo non puote 
Un malvagio celar dove non giunge 
La vendetta dei popoli e l’ eterno 
Inevitando fulmine di Dio. 
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CASTO IV. 

I. 

A salto a salto la tremenda schiera 
Che nell’inerzia divorò gran parte 
Di quel giorno fatai, dalla deserta 
Ognina è volta alla città che sembra 
Un immenso falò, ciascuno ha in fronte 
Un non sò che dell’ angiolo di morte. 

Un non sò che del demone che balza 
Dai propri abissi perch’ ha orribil sete 
Di strage umana. Non dei duci il cenno 
Regge or quell’ alme che simili al serpe 
Mordon chi tenta di frenarle, ognuno 
Al proprio genio che ogni legge infrange. 
Che di sangue non sia non sia di morte. 
Solo ubbisce e irrefrenabil sembra 
Intelligente fulmine che attratto. 

Fra la tempesta, dalle altere antenne 
Dei vincitori impavidi vascelli 
Ch’ànno adequato all'incostante arena 
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Quelle fortezze che spuntar la falce 
Dei più lontani secoli scoscende 
Per atterrare, incenerir, distrurre 
E far sua tomba dell’ altrui rovina. 

IL 

Allo scontro primier non fu battaglia * 

Ma indistinto macel, poiché quei crudi 
Delle donne, dei parvoli, dei vecchi 
Snaturati carnefici non sanno 
A cotanto furor difesa opporre. 

L’inno del trionfo in rantoli si cangia 
Di spietata agonia; l’ orma del vinto, 

Che al nemico segnò ver l’infelice 
Patria un sentiero, il vincitore or torna 
A ricalcare e dove un'ora innanzi 
Sprezzò la prece di chi invan chiedeva 
Grazia o quartier or ei la chiede indarno 
Dalla vendetta. 


III. 

La pietà il soave 

Tenero sguardo, i suoi fragranti vanni 
Rugiadosi di lagrime celesti 
Che il perdono e l’amor versa a conforto 
Del penitente e che più volte il ferro, 

Che l’ira arruota ed il furore aguzza, 

Al disopra fermò del gemebondo 
Capo del vinto ornai rivolge altrove 
Ma senza duol, senza rampogna e senza 
Raccapriccio d’orror, eh’ anco l’ Eterno 
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Nei suoi momenti d’ infinito sdegno 
Scavò un abisso agli angioli imbelli 
La clemenza bandi quando la prece 
Di Caino e di Giuda e dei nefandi 
Sgherri e tiranni s'arrischiò tremando 
Al suo trono arrecar; eh’ anco l’Eterno 
Perdonar non potria gli snaturali 
Vampir di libertà senza cangiare 
L'ordin del mondo, far beato il male 
E in paradiso trasmutar l’ inferno. 

IV. 

Siegue la strage, e chi cercò uno scampo 
L’armi riafferra ed alla pugna or torna 
Tardi ma conscio che il terrore è morte, 
Che la vita del vile è un’ infinita 
Spaventosa agonia; la coppa intera 
D’ogni angoscia di morte ei vuota e vive 
Con la tisi nell’ anima. 

Tremenda 

Più della pugna la riscossa è sempre 
Chò allor prorompe in suo feroce impero 
Disperazion. 


V. 

Ili Porta d’ Aci al piano 
Giungeva intanto di nemici un grosso 
Drappel superbo e corrucciato a un tempo 
Per un trionfo sì facile; sul volto 
Avea quel ghigno insultator che sembra 
Gridare al vinto. « Io lo sapea. » Ma quando 
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Sentì il cozzo dell’ armi e il rauco grido 
Della vendetta; quando i propri ei vide 
Fratei, che prima invidiò, da lungi 
Chieder soccorso impallidì, nel pugno 
Senti il ferro tremar. S’accorse il duce 
Del lor terrore ed esclamò. 

» Figliuoli 

Giungemmo a tempo, fur sorpresi i nostri 
Uop’è salvarli, vendicarli e nosco 
Fia bottino ed onor, sola una forte 
Una rapida carica e quei pochi 
Eroi da scena, quei buffoni armati 
Dispariranno. » 


VI. 

E s'avanzar, l’assalto 
Non attende il Sican, vola allo scontro 
Benché il nemico il fulmina da lungi 
Con la tremenda artiglieria. — La strada 
Non che a chi pugna ma a chi muore angusta 
In un istante diventò. Sovente 
Senti il fratello sotto i piè l’estremo 
Del fratello ineffabile singulto, 

E di lagrime invece e di conforti 
Sangue e bestemmie gli tributa e giura 
Fargli un avello di nemici estinti. 

VII. 

Cresce il furor, s’incalzano i sicani 
Chè anela ognun dei primi posti i primi 
Rischi affrontar, vacillano i nemici. 
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— Si scompongono , sbaragliansi , — il comando 
Del duce loro li riaccozza e « avanti! 

Oli vergogna per Dio se un passo, un solo 
Palmo di terra cederete al vinto 
Glie si dibatte con la morte e ... » 

Un colpo 

Di fucil gli troncò parola e vita. 

Vili. 

Và malexletto! la tua patria, i Agli 
I tigli tuoi si sforzeran le ingrate 
Tenebre eterne dell'oblio sui fatti, 

Sul tuo fine distendere; cadesti 
Per un uom che dirà : « Nuli’ altro ei fece 
Che il suo dover. » Per un tiranno o crudo 
Tu cadesti cosi che ai tuoi morenti 
Occhi nascose il suo più tenue raggio 
La speranza del ciel ; potea il rimorso 
Le lue angosce incrudir, ma una segreta 
Stilla di pianto non trarrà giammai 
Da un italico cuor. Giammai nei crocchi 
Dei valorosi suonerà il tuo nome, 

0 suonerà come un esempio infame. 

Come il ricordo di un’ incubo orrendo. 

Possano i pari tuoi dormire il sonno 
Dei trapassati pria che Iddio suonasse 
L’ora suprema, in cui fra i quattro venti 
Si leverà come un immenso eroe 
Quest’ universo che l’ interminata 
Orbita propria contemplò del sangue 
Di milioni di martiri ritinta 
Per migliaia di secoli. Deh 1 possa 


Digitìzed by Google 



— 90 — 

L’ orror che desta chi morì pugnando 
Contro T insurla umanità, guarire 
Dall’ esacranda idrofobia coloro 
Che ai propri padri, ai propri figli urlaro: 
«0 morte o schiavitù, quest’ è il decreto 
Di chi nacque a imperare. » Ah scellerati I 
Iddio non die del demone il flagello 
AH’uom, dicendo: * Và, percuoti e cangia 
In inferno la terra. » Iddio non venne 
Quaggiù non venne per foggiar catene. 

Ma col suo eterno onnipotente sangue 
Sulla redenta, maestosa fronte 
Dei popoli segnò. * Son miei figliuoli, 

Son l' immagine mia, chi li tormenta 
È un suicida dell’anima. Battaglia 
Sarà la vita finché Amore e Fede 
Non partoriscon la Potenza e questa 
La Liberiate, e allor le sfere, i cieli. 

Gli angioli miei rintuoneranno il canto 
Che udia l’eternità quand’ io tornavo 
Volenteroso Redenlor del mondo. * 


IX. 

Cadde col duce dei suoi fidi il cuore. 

Si sbaragliano, si spingono, s’ incalzano 
A destra, a manca, arretro, e l’ un sull’ altro 
Tenta passare, imprecano ; chi cade 
Non speri più di sollevarsi, il piede 
Dei compagni lo stritola a dispetto 
Delle preci e dei gemiti, chè il vile 
Per allungar della sua vita un giorno 
Un’ ora sola, calcheria la testa 
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Non che dei cari suoi ma di un’intera 
Generazione. 

X. 

Rapido qual nembo 

L’ insiegue il vincitor, d’ urli, di pianti. 

Di bestemmie, di rantoli rinsuona 
Per lungo tratto la città. 

Ma giunge 

Nuovo drappel, cui fa sostegno un altro 
Di cavalieri, a Porta d’ Aci, ad esso 
Accorre il vinto. 

Un incessante, immenso 
Nembo di palle lo saluta e accresce 
Lo sterminio e il furor, ma il regio avventa 
Mitraglie e bombe abbenchè è ornai sicuro 
Con la forza del numero schiacciare 
Quei possenti guerrier cui più non resta 
Che ritrarsi o morir; — scelta che fero 
Pria del periglio c che a mutar non basta 
La fortuna o il destin, scelta che tutti, 
S’anco ciascun dei lor nemici a un colpo 
Si cangiasse in un demone di fuoco, 

Sarian pronti a rifar. Alma che il brando 
Di libertate sollevò conobbe 
Ch’ ei guaina non ha, popol che fugge 
Può un asilo trovar sol nei sepolcri 
Dei malfattori. 

XI. 

Fu applaudito un tempo 
Il gladiator che mestamente altero. 
Ferocemente alla suprema angoscia 
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Sorrideva e moria; ma il suo sorriso 
Quante non nasconde lagrime vere ? 

Quante bestemmie non strozzò il singulto 
Dei suoi affetti perduti e del suo affanno, 

0 lo stolto fragor dei stolti schiavi 
Cui l’agonia dei lor compagni e il sangue 
Era il suggel d’ una brillante festa ? 

Or la vita di un popolo è l’ immago 
Del gladiator, quand’ ei discende in lizza 
Contro i tiranni 1’ applaudiscon gli altri 
Popoli sempre e non 1’ aiutan mai, 

E allor che giunge la lor volta, anch’ essi 
Son lodali e diserti. Oh sciagurati 1 
Se concordi nel fin perchè discordi 
Siete in unir quei poderosi mezzi 
Che vel ponno ottener? Gli inetti schiavi 
Che i ceppi infranti, le tremende pugne 
E la morte di Spartaco miraro 
Senza il solco lasciar, senza la vanga 
In un brando mutar, tardi ed indarno 
La lor viltade maledir. 

XII. 

Col nuovo 

Tremendo assalto dei sicani in petto 
Crebbe l’ira e il furor sino a quel punto • 
Che in delirio terribile cangiato 
Anela i rischi c d’ogni rischio al cozzo 
Mischia sifatta alacrità, si intensa , 

Brillnale gioia che capir sol puote 
Il martire e l’eroe o l’uom che a lungo 
Bevve nel vaso della speme, e quando 
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Il disinganno vi trovò lanciolla 
Negli abissi del tempo e il duol di morte 
Come lo sposo della vita accolse 
Col tripudio nuzial. 

Tre volte i regi 

Alla baionetta s’ avventar fidenti 
Nella possa del numero e tre volte 
L’ orme calcate ribagnar di sangue. 

Ma all’ assalto tornaro. 


xin. 

È già un supremo. 
Definitivo, irreparabil punto 
Pel drappello dei nostri, a destra, a manca 
Dalle strade e dai vicoli prorompe 
Ratto il nemico, eppur nessun tentenna 
Quantunque sà che ognun resiste indarno. 
Tremenda è l’ora in cui l’estrema luce 
Della vittoria t’ abbandona e resti 
A disputar con la vendetta il solo 
Palmo di terra che rimanti, — il fiero 
Ultimo avanzo di tua vita e quando 
T’assal la morte col terribil ghigno 
D’un vincitor che tu volgesti in fuga 
E eh’ or prode è pel numero. 

XIV. 


Si pugna 

Come giammai o poche volte almeno 
Sotto il sol si pugnò; l’arte sconfitta 
È dalla foga di natura, un piano. 
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Angusto forse a un cimitero, è or fatto 
Campo immortai di un’ immortai battaglia 
Ove due mondi, due principi estremi 
Per la vita combattono. Vacilla 
Qual per continuo terremoto il suolo, 
Mentre di nubi il firmamento è cinto. 
Mentre di gridi dissonanti e tristi 
L’ aura rimbomba e mentre il di tramonta 
Come un angiolo in lutto. 

XV. 


Ab ti sofferma 

Occhio sublime del crealo, immenso 
Prisma che Oetti un infinito raggio 
Dell’infinita onnipotente luce. 

Padre del moto e del calor, celeste 
Pernio del mondo, — deli ti ferma o sole ! 

A te chi nasce, a te chi muor rivolge 
La lagrimante trepida pupilla, 

Poiché la cuna ed il sepolcro avvinge 
Una segreta lagrima d’affanno; 

Ha il vagito un non so che di singulto, 

Ha il singulto un non so che di vagito 
Ch’ogni morente, abbenchè vecchio, è un bimbo 
D’ eterni la te. Oli li sofferma I II forte 
D’ ogni speme deserto almen nel crudo. 

Supremo istante in cui sul patrio altare 
In olocausto s’offerisce a Dio 
Testimonio ti avrà. Deli non lasciare 
D’ ombre cuoprir quei luminosi fatti. 

Quegl’ immortali aneliti, quei slanci, 

Quei conati ineffabili che denno 
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Il progresso avviv.ir; di luce ha d’uopo 
Chi per la luce del Vangelo affronta 
L’eterna notte. — L’aquila percossa 
Dalla tremenda folgore se i vanni, 

Più non batte ver te, da te lo sguardo 
Ritorcere non sa,— dei tuoi lucenti 
Raggi un sudario si compone e muore. 

XVI. 

Quando il rischio è più flertant’è più immenso 
Del Sicano il valor. Le rupi, i monti 
Ceder fur visti del tremuoto all’urlo; 

Ma possanza mortai, nembo feroce 
D’ esacranda tirannide non puole 
Rimuovere l’eroe dal sanguinoso 
Posto dov’ egli di morir promise. 

Cadde Leonida ma sul varco istesso 
Da cui respinse un nugolo di sgherri; 

Bozzari cadde, ma quantunque estinto 
Senza tremar noi contemplò da lungi 
Chi sul campo il provò, eh’ anco la polve 
Dei valorosi fa paura ai figli 
Delle catene e dell’infamia. 

Un solo 

Urlo non sentì fra si orrenda pugna, 

Tutto il vigor, tutto il valor nei colpi 
Ciascun ripone; è spaventosa mostra 
Di ciò che far può la vendetta , e quante 
Sembianze ha morte or qui contempli in poche 
Spanne di terra. 
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XV. 

Ma in quel punto un nuovo 
Tuonar sentissi di moschetti e un grido 

— « Tardi giungemmo e il fuoco no ma il brando 
Rifar può sol di nostra assenza il tempo, » 

Era Riccardo e si slanciar. 

L'assalto 

Quanto è più fiero tanto è assai più breve; 

Piega il nemico eppur resiste ancora. 

— « Giù quell' insegna » urlò Riccardo, e prove 
Fur di giganti, — sbaragliar le file 

Cuoprir la terra di squarciate membra 
La bandiera atterrar fu un lampo : 

— t Or nostri 

Sian quei cannoni. » E si volò. — Un istante 
Regì e sicani si mischiar, lottaro 
Ad uno ad uno, e bajonette e daghe 
E pugnali s’ oprar; — colpo non cade 
Senza spegnere un uom poiché in un colpo 
Ogni speranza di salvezza è posta; 

— 0 scannare o morire. — È una tempesta 
Di percosse e di rantoli, — una ridda 

Di scatenali demoni d’ attorno, 

Sovra i cannoni che or rasscmbran cupi 
Mostri a cui il sangue che bevero a rivi 
Per pochi istanti ha intorpidito il cuore 
Ma non la sete, non la brama ardente 
Di nuovo sangue. — Tacciono i moschetti 
Sol parla il ferro il suo possente, arcano 
Linguaggio inimitabile che membra 
L’ itala spada il cui baleno immenso 
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Sgherri e tiranni fulminò nell’ ombre, 

Scosse la terra ed un eterno solco 

Nei secoli lasciò di quella luce 

Che del progresso e della gloria è madre. 

XIX. 

Finché impera il fucil sovente è forte 
Anco il codardo, a paro a par da lungi 
Contro l’eroe, della fortuna ei giuoca 
L’ istabil palla e si confida al caso. 

Ma se da presso a fronte a fronte ei scorge 
Del suo nemico sfolgorare il brando, 

E più del brando quel baglior celeste 
D’un guardo irresistibile, smarrisce 
Fin la coscienza eh’ è un mortale anch’esso 
Quei che lo sfida. 

Ov’ è più fiero il rischio 
Della pugna ò Riccardo, o là si avventa 
Come nel centro suo, come nel caro 
Proprio elemento; la sua voce è un tuono 
Che in quel fragor più che tremendo impera; 
È meteora sublime e sfavillante 
Di un celeste pensier, di un’infinita 
Alma che nuota nel principio eterno 
Della divina libertà del mondo, 

11 volto suo; — ma la sua spada? — Oh basta, 
Che niun gridò e Io la provai. » Chè tanto 
Ratto non spegne il fulmine, l’ istessa 
Falce di morte. Ov’ei si volge, un urlo 
Di spavento e d’ orror manda il nemico 
E o muore o fugge. 
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XX. 

In man dei nostri è il primo 
Cannone, e un grido sollevar di gioia, 

L' udirò i regi, e ritentar di nuovo 
Di riacquistar ciò che perder; — respinti , 

Privi d’insegne, di vigor, di speme. 

Più resister non san. Nasce fra loro 
In quell’istante di terrore estremo 
L’affannosa apatia, V abbominanda 
Paralisi dell’ anima, l’ incubo 
Che quanto piu pietrifica le membra 
Tanto più accresce di fuggir la sete. 

Più i lor duci non sentono, — T incalza 
Il vincitore e sangue a sangue aggiunge. 

Strage alla strage. 


XXI. 

I svizzeri che a cura 
Son dei cannoni, sui cannoni or vonno 
Combattendo spirar, privi di scampo 
Non già di cuor, venduti si ma fieri 
Dell'infamia medesima, quantunque 
Rinnegatori del natio vessillo 
Obliar non sanno quel valor che ispira 
La libertà che li cullò. — Sdegnosi 
D’ ogni quarlier, d' ogni pietà, superbi 
Nelle sconfitte e nei trionfi, — il vinto 
Sprezzan del par che il vincitore, — i ceppi 
Sann’ ei foggiar ma per altrui;— -fra il crudo 
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Supplizio è un giorno di servaggio un giorno, 
Morrian ridendo. Un’orrida mistura 
D’ ambizione, di valor, d’ insano 
Fanatismo brutal li fè sovente, 

Sotto due insegne di tiranni opposti , 

Lacerare fra lor. Su tutti i campi 
Dell’ universo seminaron l’ossa 
Dei lor fratelli per un soldo infame. 

Or Riccardo li assalta, or benché soli, 

Benché perduti oppongon brando a brando, 
Disperazione a disperazion. Scemati , 

Disordinali, sparpagliali, affranti 
Caggion pugnando e niun depone il ferro 
Ne il lascia ancor quando lo spirto il lascia; 
Muoion ma in alto di ferire, — il braccio 
È 1’ estremo a cader, rigido, inerte 
Ma minaccioso; qui agonia non vedi. 

Qui par che morte non imper ma fiero 
Abbattimento, ma tremendo sonno 
Che bentosto verrà dalle socchiuse 
Truci palpébré, ch’ei battè, scaccialo 
Come importuno, e torneranno i vinti 
Ad incrociar coi vincitori il brando, 

A gavazzar nella vendetta. 

XXII. 

Un lungo 

Plauso, un immenso scampanio s’ innalza 
Che annunzia un trionfo e un estermino, un lutto 
A molle madri ed una gioia a molle, 

— Un cimitero ed una festa. Il vinto 
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Che alla strage scampò confida al corso 
La sua salvezza, e al Filangieri, al vecchio 
Snaturato figliuol di un’immortale . 

Figlio di liberiate, annunzia in pianto 
Che dei compagni suoi Catania ò tomba. 
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CANTO T. 


I. 

In pochi istanti giù Catania ha latta 
L’ eclittica terribile percorsa 
Della più cruda, inesoranda guerra; 

Perduta e salva, vincitrice e vinta. 
Incenerita e vendicata, or sembra 
Ebra e non sai se di furore o gioia. 

Se d’angoscia o vendetta, o dall’orrenda 
Di questi estremi mescolanza e a un tempo 
Contrasto spaventevole. Sovente 
Il riso è il fiero parossismo arcano 
Delle fibre dell’ anima squarciate 
Da sifatlo dolor che mai non ponno 
Nè svelar, nè temprar rivi di pianto, 
Mentre una gioia inaspettata o immensa 
Con le lagrime parla e coi singulti. 

Cotanto è ver eh’ ogni qualunque estremo 
Col suo opposto confina e si confonde, 

Ma allor che entrambi irrompono su tutta 
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L’esistenza dell’uom, forman commisti 
Un sentimento che tripudia e geme. 

Lagrima e canta, e che rassembra a un puro 
Raggio d’ aprii che in un sepolcro scende 
Nè può del tutto illuminar la notte 
Ch’ivi ha suo impero, ne la notte il vince. 
Ma 1’ uno all’ altra si confonde e nasce 
Un albore, un crepuscolo, un barlume 
Che mentre al sole, all’avvenire, ai dolci 
Soavi affetti il tuo pensier rivolge 
Mirar ti fa con dolorante orrore 
L’incerta immago dei tuoi cari estinti. 

IL 

Dopo quel trionfo s’appoggiò un istante 
Il fier Riccardo sul temuto brando. 

Sparso di sangue ma non suo, pensoso 
Non abbattuto volse un guardo al vasto 
Piano di morti e di morenti zeppo. 

Sentì i singulti, i gemiti, le preci 
Miste all’inno di guerra e in un baleno 
Tutte percorse di quel dì le crisi, 

Tutti ei previde del futuro i rischi. 

Nè disperò poiché allendea sicuro 
Dell’ altra schiera un imminente aiuto , 

E con se stesso ragionava intanto. 


III. 


— * Se questa notte reggeremo ancora 
Contro i nemici, il nuovo di, lo giuro, 

Fia 1’ estremo per loro. Un grido, un solo 
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Grido di trionfo che da quest'amica 
Terra dei Vespri echeggerà sull’ ali 
Di liberiate, scuoterà di nuovo 
L’Italia intera, e forse ancor la serva 
Misera Europa che i suoi ceppi antichi 
Crolla da lungo ma spezzar non osa 
Di se mal fida perchè a se mal conscia. 
Questa mia terra non invan chiamata 
Fu la Terra del Sol; forse l’Eterno 
Destinoli a diffondere l’immensa. 

Celeste luce nell’orrenda notte 
Dell’universo; forse un di il suo nome 
Fia, in ogni gente che risorge, il grido 
Delle battaglie redentrici. — Il cielo 
Quest’ orgoglioso, quest’ ardente amore 
Per la mia patria mi perdoni, io posso 
Morirle in grembo senza un sol mandare 
Lagno d’angoscia. Ma vederla in braccio 
Dei suoi tiranni, ma fuggir, soltanto 
Per allungare un’errabonda vita. 

Oh, non potrei !... oh ! cercherei nell’ ombre 
Di un patrio avello quel profondo sonno 
Che dar bensi ma non può tor giammai 
Mortai possanza. Or alle pugne è d’uopo 
Ch’io riavvenli quei prodi, uop’ è che un'ora 
Un’ora sola non s'accordi al vinto 
Per contemplar chi lo cacciò; .. Matilde ! 

Ahi questo nome, quest’idea che abbraccia 
Tutti gli affetti miei perchè dall’alma 
Pari a rampogna meritata insurge? 

Matilde ! E obliar anco un istante io dunque 
Potei quell’ angiol d’ infinito amore? 

Quanto immenso dolor, quanti di morte 
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Non sofferse ineffabili sussulti. 

Quante incertezze.. .ed è così innocente 
Cosi dolce, sì tenera quell'alma 
Che soltanto il pensier non che la vista 
La spaventa del sangue; oh patria mia 
Troppo tu costi ad un amante spirto ! 

Or la vedrò... e... se ritorna il vinto 
Alla riscossa ? La vedrò più tardi 
Quando a lasciarla non sarò costretto... 

Ma s’ella crede ch’io non son più in vita? 

... S’ella in vita non è... Maligno, orrendo 
Pensier d’ inferno e perchè tenti il senno 
Incenerirmi? Non offesi io tanto 
L’ Onnipotente da mertar sifatto 
Supplizio insopportabile. Non puote 
Togliere Iddio a chi per lui combatte 
L’unico oggetto delle sue speranze, 

Delle sue gioie.... Oh mia Matilde, il mondo, 
Anco redento, sembreriami un cupo 
Tremendo vuoto senza te. » 

IV. 

Parlava 

Così Riccardo, ed a seconda il nembo 
Dei suoi ratti pensier ratto giungeva 
Presso l’oslel eh’ ei non mirò giammai 
Senza un celeste palpilo. Dischiuso 
Scorge il veron della romita stanza 
Ch’era per lui ciò eh’ esser può lo sgrigno 
Per 1’ avaro del qual lutto contiene 
L’ ammassato tesor, schiuso è il portone, 

Le scale ascende ed ahi ! la porta è schiusa ; 
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Ei non balte, non chiamo, non si ferma, 

Varca le stanze, ma serrata è quella 
A cui s’ appressa come chi soggiace 
Sotto 1’ impero di un crudele incubo. 

Sente un non so che di colloquio umano, 

— Un non so che di languido conforto, 

— Di sommessa preghiera e di singulto. 

Batte com’uom eli’ una risposta attende 
Che gli deve arrecar tenebre o luce , 

Paradiso od inferno — Al par di cosa 
Intelligente innanzi a lui gemendo 

L’ uscio si schiude, e con un guardo ei stesso 
Ai suoi pensieri ed al suo cuor risponde. 
—Attorno a un letto genuflesse, immote 
Mischiano al pianto la solenne prece 
Dei moribondi tre fanciulle e un mesto 
Giovan chirurgo dei nemici, 

V. 

Immota 

Giacea Matilde con le bianche palme 
Languidamente sul virgineo, ansante 
Ricolmo seno incrocicchiate, e in atto 
Di si gentil, di si pietoso affanno, 

Di si dolente e si celeste a un tempo 
Rassegnazion che sembra un indeciso * 

Angiol che immoto* fra la terra e il cielo 
Non rimane, non và, fra terra e cielo 
Le sue speranze e il sue dolor divide. 

Eli' è uno spirto fra due mondi, un cuore 
Fra due esistenze, fra due affetti eterni, 

Fra due centri che atlraggonla a vicenda 
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Con forza uguale; l’agonia, la morie 
Ombre non han per ecclissar la luce 
Di quel volto che ancora ancor rivela 
Una speme mortai; vollo è di bimbo 
Che guarda il sole, s’ addormenta e ride 
In grembo a un sogno eh’ è il soave effetto 
Del profumo soavissimo ed arcano 
Dell’ innocenza. Volto il qual compendia 
Eden e Amore senza colpa alcuna. 

Eternilate e Umanità, sublime 
Crepuscolo ineffabile di un astro 
Passalo si ma non estinto, e nuovo 
Riverbero divin d’ un rinascente 
Sol che si slancia nello spazio eterno 
Dell’ infinito. Ciò che aver mai puote 
Di più immortai, di più celeste e santo 
Il duol, la fede, la pietà, il perdono. 
L’olocausto di se scorgi raccolto 
In quegli occhi a metà velali appena 
Dalla pesante palpebra, in quel fronte 
Ultimo asii dell’esistenza umana 
Dalla morte incalzata, e in cui si ferma 
L’alma che volge nel suo volo estremo 
All’ universo il dolorante addio; 

In quelle guance che il pallore istesso 
Più leggiadre, più diafane, più belle 
Par che le ha rese, e più che mai nei labbri 
Che un fragrante, un lievissimo respiro 
E forse un voto, una preghiera, un nome 
Fa trepidar come due eterei fiocchi 
Di neve in cui soavemente infrange 
La rosea luce un moribondo sole. 
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VI. 

Ed ei la vide I ma da lei non visto 
Muto anelante, e come chi non vuole 
Altrui destar, le si appressò, fisolla, 

E annichilato, esterrefatto, affranto 
Cadde in ginocchio, e non pregò, non pianse. 
Non disperò, ne rassegnossi, è un cuore 
Che nulla ha più da contemplare in terra , 
Nulla a temer, nulla a invocar dal cielo, 

Tutto è vuoto per lui, lutto ò deserto. 

Tutto è abisso di tenebre. — L’ estremo 
Raggio del senno suo cerca uno scampo 
Ma d’ ogni parte dalla notte appresso 
Più non rammenta ciò ch’egli è, la speme 
Senza un addio 1’ abbandonò. — Nei regni 
Vaga di un mondo che non è la morte. 

Che la vita non è, ma inerzia orrenda. 

Ma crudele apatia, ma spaventoso 
Tedio di se, orror di tutto, eterna 
Maledizion di ciò ch’ei sente ancora 
E dell’istessa eternità dell'alma. 

VII. 

Al suo apparir la gemebonda prece 
Degli astanti cessò, nessun fe molto, 

Ognun lo sguardo configgeva al suolo 
Come chi cerca non svelar col guardo 
Ciò che col labbro di celar si sforza. 

È un silenzio che sol rompe il convulso 
Singulto no ma irrefrenabil schianto 
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Delle fibre di un cuor che arcanamente 
Si dilania, s’infrange, eppur quell’ occhio 
Sete ha di pianto ; ma si adusto è fatto 
Dal vulcano del duol, così eloquente 
Che ov’ei si fisa, ev’ei si volge appena 
Lagrime strappa ed ei rimane asciutto. 

Vili. 

Niun Matilde chiamò, ma perchè adunque 
Nella propria agonia risponde e ride 
Pari a chi ascolta l’ineffabil voce 
Della speranza sua, pari a chi sente 
Realizzati i suoi celesti sogni, 

Esaudite le sue preci estreme 
Dalla clemenza onnipotente. In piedi 
Balzò Riccardo. .. oh ! fu un divino amplesso 
Oh ! fu un bacio che mai donar fin anco 
Può la tenera madre al bimbo infermo , 

Fur sospiri che acchiudono un’ intera 
Esistenza d’ amor, fu un cosi dolce 
Pianto che basta a intenerir l’istessa 
Rabbia civil, — la più feroce a lungo 
Meditala vendetta. 


IX. 

EU’è si desta 

Che par che avesse della morte il sonno 
Vinto per sempre. Con le nivee braccia. 
Levata a mezzo, di Riccardo il fiero. 
Dimesso capo all’anelante petto 
Con voluttuoso fremilo, con quella 
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Estasi indescrivibile che sembra 
Delirante dolor, smania d’angoscia. 

Ansia d’un sfogo che alleviasse il pondo 
Che t’incombe in sul cuor ma pure è gioia, 
È gioia tal che ogn’ altra cura afTrange 
CU’ ogni pensier, cb’ ogni memoria abbaglia 
E costringe a tacer. 


X. 

t Riccardo » è il solo 
Grido di lei che respirar gli astanti 
Fa di speranza, poiché tal contiene 
Dolce armonia, tanto poter di vita 
Che niun può dir « quella celeste voce 
Usci da un’ alma in cui la morte impera. • 

Ei con più forza se la stringe al petto. 

La ricuopre di un turbine d’ardenti. 

Rapidissimi baci e non risponde 
Poiché labbro mortai ridir non puote 
Il linguaggio ineffabile, divino 
Di un tormentato, innamorato spirto. 

Quando tulli s’ avventano i pensieri 
Contro un’ idea, quando ogni affetto insurge 
* A perorar per la salvezza estrema 
Del più caro di lor, quando ogni libra 
Ha un accento, un conforto, una speranza. 

Una lagrima, un inno, oh I dove sono 
Le forme per esprimere si nuova 
Trascendentale, mistica eloquenza? 

— t Oh mio Riccardo !.. Oh mio Riccardo, il cielo 
Esaudì la mia preghiera, or posso 
Senz'affanno morir... » 

10 
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XI. 

— * Morir!... Matilde 
Non parlarmi così, 1’ Onnipotente 
Esser non può tanto crudel » proruppe * 
Atterrito il guerrier. Sulle tue guance 
Tornò la vita; non vorrai n’ è vero 
Abbandonarmi? Io ti lasciai!... Tremende 
Leggi ha la patria, io ti lasciai... tu devi 
Punirmi si ma non cangiarmi il mondo 
In un sepolcro interminato... Al fianco 
Eternamente ti starò, Matilde, 

Matilde mia, io veglierò nell’ ora 
Dei tuoi soavi verecondi sonni , 

Ti cullerò fra le mie braccia. Il primo 
Oggetto che vedrai schiudendo i dolci 
Occhi celesti fia Riccardo, intera 
Io ti consacro l’ esistenza, e quando 
Vacillerammi di stanchezza il fronte 
Lo poserò sul tuo virgineo grembo, 

Sfiorerò le tue labbra e nel tuo bacio , 

Nel tuo sospiro rinverrò il vigore, 

La costanza, la gioia, il paradiso 
Di quest’ anima mia. I più segreti 
Tuoi desideri io leggerò nel fondo 
Del tuo angelico seno, e pria che al labbro 
Tu le affidassi fian da me compiuti 
Come si compie un ordine celeste. 

Tu felice sarai, se può un amore 
Senza esempio, nè limite, nè tempo 
Render felice. Io non credea che amare 
Poteati più di quanto allor t’ amai 
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Che ti lasciavo per la patria ; or sento 

Ch’ era il mio amore un episodio, un dolce 

Inno di speme, e eh' oggi ei sol compone 

Tutta la vita mia, l’alma, l’intera 

Vita dell' alma, eh’ era un rivo e or fatto 

È un oceàno che mi cinge e culla 

Nei suoi flotti infiniti. Oh mia per sempre. 

In terra e in cielo eternamente mia, 

10 al tuo fianco vivrò come un bambino 
Che senza l’ ineffabile sostegno 

Dell’ amorosa genitrice un solo 
Passo non fa. Io ti sarò fratello 
Padre, amante, consorte e schiavo... » 

Un dolce 

Bacio di gratitudine, un amplesso 
Della fanciulla il giovane interruppe 

XII. 

— « Alma dell’ alma mia; tu mi richiami 

11 desiderio, la speranza e tutto 
Della vita il vigor, tu mi trasformi 
Quest’angoscia fatale in cosi immensa 

Gioia che in petto uman giammai si chiuse... 
No, non posso morir, soffersi, e o quanto I 
Or più non soffro, or sorgerò dal letto, 

Verrò dovunque andrai. Non mi rimani 
Che tu solo quaggiù, tu sol Riccardo 
Sei la mia vita, l’universo intero. 

Il mio intero avvenir. Con te d' accanto 
E con te solo, attraversar poss’io 
Questa valle di lagrime e di sangue 
Senza mirar che varcherò una tomba 
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Ad ogni passo, senza udir che, tranne 
Di te o mio bene, ogn’ altro caro affetto 
M’ attende in ciel. Ma tu sei tal che basti 
A compensarmi d’ogni mia sventura 
A tramutarmi fin 1' avello istesso 
In un soggiorno d’ infinito amore. 

Deh mi perdoni Iddio, per non lasciarti 
Ricuserei del paradiso il santo 
Gaudio immortai, per non lasciarti in fondo 
Di un deserto vivrei , della più cupa, 

Solitaria, prigion poiché tu solo 
L’aria, la luce sei..- Dal tuo pietoso 
Volto, oh mio cuore, io penderò più ansante 
Di chi negli astri contemplar si sforza 
I propri fati; — il mio orizzonte, il cielo 
È il volto tuo, poiché guardar non posso 
- Nè la terra nò il ciel, chè cielo e terra 

Mi rammenta un’angoscia... ah mi sorreggi... 
Mi sorreggi... cosi... deh non temere... 

È... un deliquio... di gioia... 

XIII. 

E rise e tacque. 

Divenne pallidissima - ; ramante 
La sostenne, tremò, girò uno sguardo 
Come chi grida dolcemente aiuto. 

Accorse tosto quel chirurgo in allo 
Di contemplarla, di tastarle il polso. 

Ma si fermò a interrogar col mesto 
Occhio Riccardo che il fisò di lampo 
Quasi per dirgli disdegnoso e fiero: 

» Non profanarla » Lo capi quell’auro 
E mormorogli: « Quest’insegna infame 
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Cuoprir ben può ma non macchiarmi il cuore. 
Saprai chi son. » Poco egli disse e molto , 

Da quell’accento disperalo e tristo, 

Da quel volto su cui 1’ angiol del male 
Giammai segnò coi suoi nefandi vanni 
DeU’abbominio l’esacranda ruga, 

Riccardo intese. 

XIV. 

Il suo infocato bacio, 

La sua voce, il sospir, le disperate 
Lagrime al fine richiamar Matilde 
Che lo fisò per un istante, e poscia 
Languidamente, mestamente, stanca, 

Gon le virginee, inlorpidilè braccia 
Gli cinse il collo. 

« Oh mio Riccardo, il sole 
Non è ancor surlo ? Oh come anelo il. giorno 
Per contemplarti... e com’è fioco il lume 
Di quella face.... » 

Sursero le donne 

E un altro lume fu ben tosto acceso, 

Surse il chirurgo taciturno e il polso 
A Matilde tastò, poscia le fece 
Una bevanda tranguggiar. 

— « Mi sento 

Rinvigorire; oh mio gentile amico 
Molto io vi debbol tu permetti o caro 
Sposo dell’ alma mia che la cortese 
Destra dell' uom che mi salvò stringessi? » 
Chinò il capo il mestissimo guerriero 
Ed il chirurgo quella man stringendo 
Rivolse altrove il lagrimante volto. 
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XV. 

— * Oli son felice), proseguili la bolla 
Con un sorriso, sento qui, noi cuore 
Una calma soavissima, un celeste 
Dolce riposo e un desiderio arcano 
Di non so che ineffabile; sparirò 
Dalla ferita quei dolori atroci.., 

Ah! quest’istante è un paradiso!... ho sonno . 

Ma così lieve che mi par divina 

Brezza che invade le mie stanche fibre... 

E mi circonda 1’ anima di un puro 
Soave incenso... Sul tuo petto o caro 
Io dormirò... mi sveglierai coi baci 
E andrem pei campi dove splende il sole 
Di primavera... sentiremo il dolce 
Canto del rosignuolo... e poi sul petto... 

Fra le tue braccia.... io dormirò. » 

Le bianche 

Labbra dischiuse e con un lungo bacio 
Rimase affìssa dell’ amante al labbro 
E addormentossi eternamente. 

XVI. 

Immoto 

Restò il guerriero ed abbenchè quel volto 
Sovra il suo volto irrigidir sentiva. 

Benché senlia ch’era ogni speme estinta , 

Che un’estinta stringea, convulsamente. 
Potentemente la serrava al petto 
Quasi tentasse d’ arrestar quell’ alma 
A dispetto del ciel, quasi credesse 
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Che I’ amore, il suo amor solo bastava 
A ridonarle una seconda vita. 

Mi fra quei volti spaventoso e freddo 
Spirava il vento dei sepolcri, il cupo 
Orror di ciò che di passalo ha nome. 

Di rovina, d' ambascia, d’ influita 
Disperazione. Eppure ei resta immoto, 

Cliè quando il cuore più gli grida è morta. 
Tanto più forte ei se la preme al cuore. 
•Eppur l’affanno., un si tremendo affanno 
È intelligente più che mai non sono 
Tulle le gioie della terra e basta 
In un istante a richiamar nell’ alma 
Ogni giorno vissuto infiuo a quello 
Clie scancellar col sangue tuo vorresti 
Dal fronte inesorabile del tempo. 

XVII. 

Chi dalla polve s’elevò sui vanni 
Della fortuna o non rammenta o infinge 
Non rammentar ciò eh’ egli fu ; ma l’uomo 
Che la curva segnò I’ orrenda curva 
Del cadente Lucifero si volge 
A contemplar da ov’ei ruinò ; 1’ abisso 
Clic lo raccoglie di stordirlo invece 
Vigor gli infonde di cervel, lo spirto 
Che la luce perdè disdegna il mondo 
E cupamente si concentra e preme 
Del mondo interno nei profondi regni , 

Ov’ ei luce divien che si rifrange 
Sovra se stessa e ciò ch’egli è contempla 
In ogni raggio suo che a lui ritorna 
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XVIII. 

Pur Riccardo non è del lutto estinto 
Alla natura, nel suo cuor sopito, 

Come latente fulmine, un affetto 
Esiste ancora e di tal tempra è tanto 
Vigoroso, indomabile, tremendo 
Cbe si tempra nel duol, che s’ agguerrisce 
Nelle sventure, e eh’ è la vera, arcana 
Fenice dello spirilo, — rinasce 
Dalle rovine, — i secoli costringe 
A rispettarlo, — e da un elale all’altra 
Ei cammina, commina eternamente; 

— Guida il progresso, — dalle tombe antiche 
Evoca i grandi, — i popoli scatena 
Contro i tiranni, crolla i troni e schiara 
AH’ operosa umanità la strada 
Che il Redentore le tracciò col sangue 
Sui fulminali ruderi del vecchio. 

Codardo mondo. — Amor di patria è questo 
Affetto inestinguibile che dorme 
Sotto l’ingombro degli estinti affetti 
Di quel vedovo cuor. Ma a un tratto insurse, 
Brillò negli occhi, nella fronte, invase 
Tutte le membra dell’eroe, — la voce 
Della patria ei sentì, — tuonava il cupo 
Bronzo di morte, e a quel fragor sorrise 
D’ un riso tal che la paura infonde , 

E si levò, e s’ avventò, scomparve 
Pari al demonio o all’ angelo tremendo 
Della vendetta; nè rivolse un guardo 
A contemplar la sua Matilde estinta. 
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I. 

La sanguinosa, impreveduta nuova 
Di quella strage il Filangieri invase 
D’ un profondo terror. Uso alle pugne. 

Delle pugne polea sprezzar gli eventi 
Finché da un duce dipendè; ma allora 
Ch’ ei comandava ben sapea che indarno 
Non si promette ad un tiranno offeso 
D’ incatenar chi le catene infranse. 

Eppure tremante ei non moslrossi a quelli 
Che tremanti il pregavano ritrarsi 
Per attendere il dì : * Doman, qualcuno 
Gli mormorava, spegnerem l' orrendo 
Fatuo furor di quei ribelli insani. 

Nel sangue lor. » 

— « Fia tardi assai domani. 
0 in questa notte si riacquisti il campo 
0 il nuovo dì non splenderà per noi. 

Oggi pochi pugnar, — pochi ribelli 
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V’ hanno strappati i vostri antichi allori , 

"V’ hanno coperti di vergogna. Al nuovo 
Sol da ogni rupe sorgerà una spada. 

Un esterminio contro voi, — negato 
Non che il perdono vi sarà un sepolcro. 

Nè rilrarci possiam; — color che ieri. 

Che in questo giorno si prostrar tremanti 
Dinnanzi a noi, — vendicheran domani 
La lor viltà. Non ci riman che scerre 
Fra un pronto trionfo e un’ infallibil morte; 
Uop’ è assaltare un vincitor che in grembo 
Della vittoria s’addormenta e... » 

Un cupo 

Frastuono, un grido, uno scompiglio immenso 
Ruppe dei duce le parole, ei vide 
1 suoi guerrier pari a mugghiami flutti , 
Rimescolarsi, sparpagliarsi urlando 
* Il nemico I il nemico ! » E già i’ intero 
Esercito sbandavasi pei campi. 

Pei deserti di lava allor che apparve 
Ad essi in mezzo il Filangieri. « E dove 
Stolti correte? e chi vi caccia? Adunque 
Basta un sol grido per lanciarvi in fuga 
Senza pensar che questa notte io debbo 
In Catania dormir? Fugga chi vuole. 

Io vincerò. » 

A poco a poco i gridi 
Di spavento cessar. 

Fu inteso allora 

Sciamare il duce. » Se il nemico avesse 
Quel senno avuto e quell’ ardir che a torto 
Gli attribuirò i miei soldati, un solo 
Non scampava di noi. — Or mi conviene 
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Osar ciò ch’egli non osò. » 

Squillaro 

Le rauche trombe e si tornò all’ assalto 

n. 

Aveano i nostri festeggialo il loro 
Rapido trionfo, avean perduto in parte 
Quell’ istante mirabile che spesso 
Le rivoluzion decide e le battaglie. 

Popol che insurge, che combatte e vince 
Non si arresti giammai finché la meta 
Che il Redentore gli assegnò non tocchi. 
Non si arresti giammai se ritornare 
Con le catene e col flagello al dorso 
Nel passato non vuol. Stolto chi a mezzo 
Della vittoria si sofferma e gode. 

Mentre il tiranno, nuovo Anteo, risurge 
Più vigoroso dalle sue sconfitte, 

Più furibondo dalla sua vergogna. 

Più assetato di sangue. 

m. 

Erano al Borgo 

Scnz’ ostacolo alcun, senz’ incontrare 
Un sol nemico pervenuti i nostri 
E si fermaro. Una confusa e strana 
Nacque consulta. Chi inseguir voleva 
Senza posa il nemico e chi aspettarlo; 

A volta a volta comandava ognuno 
Ma nessuno ubbidia, chè niun godeva 
Quel prepotente fascino che volge 
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A suo capriccio dei guerrieri il brando, 

E il cui volere è irresistibil legge 
Anco per 1’ alme più sdegnose. — Il volgo 
Ha bisogno di un idolo che assorda 
Oggi di applausi e che sovente infrange 
Il giorno appresso, e poi ne adora afflitto 
La memoria e la polve. — Il volgo ha in grembo 
Ogni virtù ma eh’ ei medesmo ignora 
Finché un eroe non gii trasfonde un raggio 
Della propria coscienza, e allor succede 
L’ arcana metamorfosi dell’ alma , 

Ed una turba di codardi schiavi 
Si trasforma in terribile falance 
Di gloria e libertà. 

Non è il diamante 
Dei più opachi ed ignobili elementi 
Forse composto? La più oscura nube 
Spesso non cela il fulmine nel grembo ? 

E la belletta che del verme è culla 
Non asconde il metal per cui consuma 
E braccia, e ingegno, e vita, e affetti e tutto 
L’ uom che dell' oro si fe un nume? Il vero 
Problema irresolubile pel saggio 
È del popolo il cuor, desto o dormente, 

Libero o schiavo, generoso o truce 
Vendicator di memorande offese 
Ha un non so che d’arcan, d’indefinito 
Che membra un patto fra la terra e il cielo, 
Fra il Calvario e il Fattor. Verrà quel giorno 
Che in sulla tomba del passato il canto 
Echeggerà dell’ Evangelo e 1' uomo 
Comprenderà che 1’ universo acchiude 
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Due principi, due idee, due forze eterne 
Popolo e Dio. 


IV. 

Si domandò, cercossi 
Di Riccardo, ma invan. Duce ei non era 
Ma più die duce ei dominava, e ognuno] 

Di ubbidirlo godea. 

Fra i nostri un messo 
Giunge anelante. « E che? restale inerti, 

Ilentre un avversa, numerosa schiera 
Approda al porto e verso noi s'avanza? > 
Nacque un tumulto, uno scompiglio immenso. 
Una sorpresa generai che tosto 
Si trasforma in furor. Suonò di nuovo 
L’inno di guerra e rilornaron ratti. 

Mentre dall’ alto il Filangier gridava 
Ai propri sgherri * Oli ! contemplate il vostro 
Vincitore terribile che fugge 
Al sol vedervi. » 

E fu creduto; i vinti 
Incoraggiati s'avventar giurando 
Una vendetta senza esempio in terra, 

Un esterminio d’atterrir fin anco ' 

La baldanza dei secoli venturi 

V. 

Ma ritornano i nostri, ornai smentita 
È quella nuova, tornano sdegnosi, 

Disordinati, rapidi, furenti. 

Per far col brando del lor fallo ammenda 

11 


Digitized by Google 



— 122 — 


VI. 

Tuona il cannon, risurgono le vampe 
Dell’incendio riacceso; il mugghio, il cozzo. 
Della battaglia si ridesta e nuovo 
Sangue al sangue si mischia, ornai combatte 
L'onta coll’onta, di vendetta ha d’uopo 
Oppresso ed oppressor, vincente e vinto. 

Non cede alcun, nè lo polria volendo 
Chè dei compagni la marea da tergo 
Lo sospinge, l’incalza; —ognun bramoso 
É di serrarsi col nemico e spesso 
Lascia il fucil come un impaccio e stringe 
La sua daga o il pugnai. — Uomo contr’ uomo 
A testa a testa si contende un palmo 
Di sanguinoso lubrico terreno, 

0 un ferito, un cadavere, un avanzo 
— Un sozzo brano di squarciata insegna. 

VII. 

Cresce il furor, la cecità, la fiera • 

Smania dell’alma che di strage ha sete. 

Che i perigli disprezza e insulta il ghigno 
Della morte medesima. — Deliro 
Divien la rabbia, poiché anch’essa è febbre 
Di sopportati, invendicati oltraggi 
0 di gustata libertà profondo 
Amore irrefrenabile, o d’infame 
Ambizion.— Non v’ha sentier che quello 
.Che la spada può aprir traverso al cuore 
Del nemico e nuli’ altro. —Ugual battaglia 
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Alle Fosse ed al Carmine s' impegna 
Ferocemente. — Tra la flotta e il lido 
Siegue il nembo infernal. — Trema la terra , 
Mugolando vacillano com’ ebri, 

Come infermi, antichissimi giganti 
I palazzi e le cupole cui cinge 
L’ombra ed il fumo— Mugghia il tuono intanto, 
Cuopron le nubi il firmamento e il lampo 
' Annunzia imminentissima la lolla 
Degli elementi. 


Vili. 

Ma non guarda il cielo 
Chi un sepolcro dischiudere si sforza 
Ai suoi nemici. — Dalle case un nembo 
Piomba di palle, — tra le fiamme istesse 
Guizzan le spade sanguinose. — È lotta 
Di disperali. — Il moribondo istesso 
Della preghiera e del lamento invece 
La bestemmia solleva. — Ov’ è più densa , 

Più crudele la mischia c più feroce 
Pugna un guerrier, non cala il brando invano. 
Non atterra un mortai senz’ ei mandare 
Un cupo ghigno di demonio, un urlo 
Di chi perduto l’ intelletto un truce 
Prova tripudio nell’altrui rovina. 

Sale sui morti e sui morenti e ruota 
La spada, a se nuovi nemici appella, 

È li sperde, li fulmina, l’ impreca. 

Li calpesta e s’avanza imperturbato. 
Ferocemente, orrendamente calmo, 

Ebro, assetato, rapido, selvaggio 
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Come la rabbia più inumana, ansante 
Non di stanchezza, — di furor. Nessuno 
Senza ribrezzo può guardarlo in volto 
Dell’incendio al barlume, — egli è Riccardo, 

IX. 

Morto al suo amor, morto a se stesso, ei pugna 
Per la vendetta c per la patria; indarno 
Cerca un nemico che il togliesse a quella 
Angoscia insopportabile dell’alma. 

Che il mandasse a raggiungere nei regni 
Del firmamento la perduta amante; 

Eppure ei vive in mezzo ai più tremendi 
Rischi di morte, eppur le sue ferite 
Son così lievi che d’ affanno invece 
Un vigore gl’ infondono, un immenso 
Parossismo terribile che rende 
Più fatale, più rapido quel braccio 
A cui natura diè le ferree fibre 
Del leone e del tigre. — A fronte, ai fianchi 
Cinto, un passaggio si disserra e ride, 

E passa e torna in mezzo al sangue e sembra 
Che solo il sangue il suo dolor lenisse 
Senza l’ ira ammilir. 


X. 

Pari ad un’onda 

Che mentre mugghia, si distende e innalza 
Da improvviso vulcan sospinta indietro 
Urta in un monte di basalto e torna 
A mugolare, a sciogliersi, a morire 
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Fra le irrompenti, spaventose lave 
Dell’ istcsso vulcan, cosi quel primo 
Regio drappello fulminato, affranto 
Cede, indietreggia, ma fermato a mezzo, 
Ma risospinto dai compagni istessi 
Che a tergo gli si accalcano è costretto 
A redire, a soccombere all’immenso 
Furor sicano. — Sui caduti i nuovi 
Satelliti combattono, — la scena 
L’islessa è sempre, — cangiano gli attori 
Siegue la morte ad imperar. — Scemali, 
Sitibondi, anelanti i nostri or vanno 
Sentendo aneli’ essi di stanchezza il pondo, 
Eppur fan testa, eppur nel petto un nuovo 
Trovan vigore che non è terreno, 

Che mortale non 6 e che ignoraro 
Sino a quel punto, — è la celeste brezza, 

E il soffio inesplicabile che sorge 
Dalla virtude, dal principio eterno 
Della divina libertà, — la possa 
Della coscienza che il martirio orrendo 
Cangia in sorriso angelico e dinnanti 
L' ultimo rischio fa cantar 1' eroe. 

XI. 

Giunge a sostegno dei sconfitti un fresco 
Battaglione di Svizzeri che inerti 
Sentirò a lungo della pugna il tuono 
E il lor duce imprecar. Iene affamale 
Dalle caverne non sbucar si ratte 
Al liquefarsi della neve, al primo 
Odor d' umana, putrefatta carne, 
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Come del duce all’ ordine anelato 
Quegli stranieri irruppero mischiando 
Dei bronzi al mugghio l’ululo feroce 
Della vendetta. 


XII. 

Li sentirò i nostri 
E d’ affrontarli s’affrettar. Riccardo 
È innanzi a tulli, attorno a se una diga 
Di cadaveri innalza ed al ferito 
Che domanda quartier ferite aggiunge 
Che niun guarì, — E già sconfìtti, oppressi 
Retrocedon gli Svizzeri scemando 
A ogni passo di numero, — la terra 
Angusta è ai morti, e chi si volge in fuga 
Deve calcar dei suoi compagni il petto. 
Deve aspettar che del nemico il ferro 
Lo trafiggesse orrendamente a tergo, 

Tanl' è la pressa che lo scampo è morte 
Poiché varco non v’ha. 

XIII 


Breve la fuga, 

Fiero F orgoglio che fa lor di nuovo 
Volger la fronte vergognosa e truce; 
Cinque assalti tenlaro e cinque volte 
Lanciolli indietro dei sicani il fuoco. 
Lassi, avviliti, non voleano al sesto 
Avventurarsi, ed imprecar s’ udirò 
Papi e tiranni e fin la propria insana 
Ambizione, e risentiron forse, 
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In quell’ istante di suprema ambascia. 

Della loi* patria edell’onor perduto 
La rampogna terribile; ma un altro 
E poscia un altro ballaglion si mischia 
Con essi, e il tuon della battaglia assorda 
L'estremo grido della lor coscienza. 

Desta le furie del represso orgoglio. 

Desta il desio della vendetta. 

XIV. 


0 dolce 

Patria dei padri miei, fu in quel supremo 
Istante spaventevole che i figli, 

I figli tuoi non rinvenir mitraglia 
Per caricale i conquistati bronzi 
Che abbandonar col disperato affanno 
Di chi abbandona l’ ultima speranza 
Di sua salvezza all’ oceàno in grembo. 

Molti di quelli a cui Catania aveva 
La propria sorte confidala, al primo 
Grido foriero di mortai rovina 
« Chi può si salvi » s’eran posti in salvo 
Codardamente, e nel castel rinchiusa 
Tania lasciar munizion da guerra 
Da potere pugnar per mesi e mesi 
Senza tregua giammai. 


XV. 

Or denno i pochi 
Col solo brando contro i molli armati 
Di venti e venti spaventose bocche 
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Di cannoni e mortai far testa , eppure 
Ceder non san, ceder non von quantunque 
In mezzo a ior passa la morte e regna 
L'orrenda strage, « Or mi seguite. » è l’urlo 
Di Riccardo e s’ avventa ed è seguito, 

E le file sfondar, giungere al centro 
Dei lor nemici, seminar l’orrore, 

Lo spavento apportare e lo scompiglio 
Fu un lampo — Il buio quel tremendo asconde 
Disperato disegno, e nasce un cozzo 
Un errore, un caosse, un incessante 
Carneficina fra i nemici , ognuno 
Di lor non sa se di nemici è cinto 
0 di compagni, e ciecamente il ferro 
Ruota, ma spesso sotto il ferro il grido 
Sente e il singulto del fratei che indarno 
Fra quell’ombre chiamò. Altri un soccorso 
Chiede da un altro che vicino ei scorge 
E il riconosce quando quei per tutta 
Fiera risposta gli trafigge il cuore. 

XV l 

Non par battaglia no d’ avverse armate. 
D'uomo contr’uom, ma turbine non visto 
Sulla terra giammai, raccapricciante 
D’intelligenti, orribili vampiri 
Uragano infernale, o d’infernali 
Geni più ingordi di Saturno istesso 
Divorator dei propri figli, e lutti 
Come agitali da una smania eterna 
Da un' eterna sentenza, oprano e ferri 
Ed unghie e denti per sbranar fin anco 
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Ed amici e fratelli, e par feroce 
Idrofobia, ineslinguibil sete 
D’altrui rovina, anelito infinito 
Di trasmutare l'universo intero 
In un abisso sanguinoso 


XVII. 


I duci 

Dei regi allor s’accorsero del danno 
Che arrecare polea quel furibondo. 

Quel miscuglio frenetico, e da lungi 
Tosto ordinar di fulminar coi bronzi 
Ed amici e nemici, e in un’istante 
Fra quel nembo di morte un più tremendo 
Nembo di morte scoscendè, — s’ intese 
Un tuono, un mugghio dissonante, immenso 
Di rimprocci, di gemili, di preci; 

Si scorse un vasto vortice di fumo 
Poi lutto sparve, sol rimase un mucchio 
Di deformi cadaveri, — d’ urlanti 
Mutilali e morenti, e in mezzo a loro 
E sovra loro si levò Riccardo 
Nero, tranquillo, insanguinato, orrendo. 

Più d’ ogni spettro spaventoso; il cupo 
Sguardo rivolse sui nemici estinti, 

Su i vincitori e sogghignò di fiera , 

Di gioia indescrivibile,. parole 
Disse che fece abbrividir d’affanno 
I morenti nemici i quai simili 
A condannati, maledetti spettri 
Che alla voce dell' angelo tremendo 
Sbucan dall’ ombre deU’avel, la testa 
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Inori iiliti sollevar, miraro 
Per un istante dell’ incendio al rosso 
Bagliur nel volto dell’eroe sicano 
Quanto può aver di spaventoso il cenno 
Dello sdegno implacabile di Dio, 

Quanto tripudio puofe aver lo spirto 
Del fremente Lucifero nell’ora 
In cui gli abissi del profondo inferno 
Vedrà riaprir, vedrà serrar su tutta 
La genia dei tiranni , e con un grido 
Si prostrare, — morirò, ed ei li scorse 
Ed ei sorrise e si sforzò di nuovo 
Di riavventarsi di pugnar, ma fibra 
Non ha del corpo che ubbidisse all’ alma, 

Ma vacilla, ma cade... ed ahi clic ancora 
Quello eli' ei fu, quello ch’egli è — Matilde, 
La patria sua gli passano attraverso 
L' intorpidito celebro, quai raggi 
Di moribondi fulmini lontani 
Che bastan pine a rischiarar le immense 
Rovine elerrc di un imper che un’ ora. 

Un’ ora innanzi subbissò il tremuoto 

XVII. 

Ancor sente un fragor come di flutti 
Che lentamente inondano la terra , 

— Poi come un eco di lamento, — un mesto, 
Prolungato sospiro, — un brulichio 

Di morenti pensieri, ed una fiamma 
Che scintilla, — s’ecclissa, — illanguidisce, 

Ma non muore, non cresce, non riscalda ; 

— Ed un vuoto,— un caosse, — un vorticoso 
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Abisso interminabile, — profondo 
Abbattimento, — sepolcral stanchezza 
— E silenzio stagnante, — ed è un affetto 
Cile gli mormora ancor, che gli richiama 
Memorie no ma flebili, spezzate 
Indistinte speranze. . . e giacque immoto. 

XVIII. 

Felice le che non sentisti almeno 
Del vincitor l’ insopportabil ghigno, 

Che non vedesti in cenere, in bordello 
La tua patria ridotta. 

XIX. 

E quando i gravi 
Occhi riaperse si trovò disteso 
Sovra un carro, fra i campi, a fianco un volto 
Scorse e il conobbe pel chirurgo istesso 
Che Matilde assistè. Motto non fece 
Nel deliquio ricadde, — e visse — e vide 
Altri tempi — e pugnò altre battaglie. 

Non lieto mai, disingannato sempre, 

Non mutato giammai. L’ esilio, il vero 
Cangro dell’ alma, sopportò eom’ uomo 
Che attende il giorno di pugnar l'estrema 
Battaglia inevitabile del mondo. 

Nella patria tornò, ma nell’amplesso 
Dei suoi congiunti non gioì, non pianse. 

Cercò la tomba di Matilde e niuno 
Gliela seppe additar, — d’ allor lo sguardo 
Non converse che a un astro, al più lucente 
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